


..
 

'i
l!

l 
M

U
SE

O
 o

E_
t. 

R
IS

O
R

G
IM

E
N

T
O

 
'C

A
S

T
E

L
L

O
 

S
F

O
R

Z
E

S
C

O
 

D
O

N
A

Z
IQ

N
E

 
D

O
T

T
. 

A
C

H
IL

L
E

 
B

E
R

T
A

R
E

L
L

I 

1
9

2
5

 

.. al
 .....

 
27

 

~
 







• 

• 

DE.I RAPPORTI 
• 
POLITIGO-ECONOJ\IIICI 
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S'il est utile d'obsçner les diverses s.,.. 
cietés qui existeut en méme te-mps , 
d'en étudier les rappo-rts; pourquoi ne 
le seroit il pas de les ohserver au!si 
dans la succession des tempa? · 

CoNDORCE'l' Esquisse d•un tableau 
historique des progrès de l1espr~t 
hum.ain. In princip. 



AVVISO AI · LETTORI. 

La scienza sociale forma attualmente 
lo studio di tutti i Vt'ri amici della. 
libertà delle nazioni. Sl triltta. cli ro
vesciare n mostruoso edifizio della ti
ranniàe e deiJa superstizione ; si tratta 
di restituire , all'uomo tutta l'energia 
donde è suscettibile la sua natura , per 

· accompagnarlo nella gran carriera che 
gli re~ta a percorrere nello stadio della 
felicità • 

Il diritto pubblico universale e 
delle genti non fu finora che un giuo
co di parole , di formole oscure , non 
fu che l'arte di so1~prendere l'ignoranza 
col gergo filosofico, e la debolezza 'con la 
forza. A questo aborrito sistema la-rivohl
zione dee sostituirne un nuovo. Se furon 
conosciuti e dicharati con semplicità e 
chiarezza inimitabile i diritti degli no
mini , i doveri de' cittadini, cioè i rap
porti degl' individui fra loro costituiti 
nella istessa società ; perchè m~ non po
tranno conoscersi quelli di tutto il ge"! 
nere umano? 

. E' questo l'oggetto de' Rapporti poG 
litico..:.economici fra le N azioni libere c h' io 
presento al giudizio del pubblico : ognu~ 



:rio ~alla lettttra deU' opera- isressa· potrà 
considerare il tm vaglio che ha dovuto 
costarmi . Pure io mi. ri puterò troppo 
felice, se una piccola parte almeno de' 
miei filantropici progetti giungerà· a scuo· 
ter quelli che possono·, adott-andoli; · ac· 
celerar di più- secoli la. perfezione del 
sistema socievole nell' universo ·. 

Un'id·ea dell'opera istessa rattrovasi· 
nel mio Discorso mi R-apporti politico-eco-· 
nomici fra l' Italia libera e lrn Francia ,. 
di cui si è parlato molto in · Parigi, ~ 
che $i è veduto impresso ancor ultima
meJ;J.te, e tradotto con eleganza e dignitw 
dal Citta-dino Couret de VilleneuDe ; ma 
replico non esser quello che una specie 
di Programma della maggior opera che 
al presente comparisce alla luce. 

Ho stimato d·istinguer le note dal 
testo orig·inale per non divag.ar troppo 
i miei lettori· dalla meditazione de! 
grandi oggetti ch'io loro prepongo; per
ciò le ho trasferite in fine del libro ·, 
come formanti un corso di lettura sepa
rata ed istruttiva in conferma delle 
idee e de·' fatti accennati nel' testo istee-
:110. 

NiunG· certamente , io · mi· lmingo•, 
vorrà tac-cia·rm~ di· troppa ostenta t a era
dizione, che anzi sapermi· grado dellà · 
:raia fatiche,. e profitta~ne onde perf.ezio:= 

- \ 



nare· quell:i1' scienza· tanto interessantè 9 .. 

~he io mi sforzo · di promovere dal mo~· 
mento che ho potuto sottra:rmh alla per
:fidia de' siciliani tiranni, e re-spirare le
aure f-elici di lihe1·tà . . 

lo comprendo, anzi ne son convin
to, che la scienza quasi intatta che io 
ho intrapreso a trattare è suscP.ttibile di
molta perfe-;;ione : ~pero forse di -dar da. 
me stesso una maggior solidità all? edifiziQ 
che ora innalzo alla ragi<J ne , ma che 
IIOtnmi filosofi interessati per la gloria 
nazionale , per i progressi della liber.tà 
saranno per darvi 1' ultima mano . 

Io non l1o-ancor compite le mie ven
dette contro i tiranni: mi occupo at
tualmente in n-n' opera forse maggio :ne 

,• delle mie for.ze , ma cl1e compita una 
T"otta potrà far fede del mio fervido 
amore per tutti i miei simili. lo non 
ho ancor :finito di vendjcarmi di qual
elle infelice detrattore, cui ho riserbato 
per eterno martirio di vedermi, di sen
tirmi , di leggermi sempre costante ami
co della gran ri:v.oluziorie , sempre inva.; 
riabil e nel sis te rna d i perfe7,ionare , per 
'l11anto è in me , la scienza sociale • 

Salute e vera democrazia.. 
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l N T R O D U ZIO N E. 

SI era calcolato n moto degli astri.; 
mi•ura._!a la terra , esplorati i p~ù re~ 
ce11diti rmsterj della natura, ana lizzate 
finanche le idee , e l' uomo non cono .. 
l!CP.Va ancora bast'l.ntcmente se stesso • 
La politica d·e' goyeroi arhitrarj ::leU' 
Europa favoriva lfl scienze -di pura spe~ 
colazione , ma comprimeva con una ma.~ 
no ferrea lo sviluppo de' principj della: 
morale dell' uomo e ·del ctttadino. Se 
una cometa f11sse ritornata pochi lastri 
più o meno nel designato punto della 

. tma orbita eccentrica, ciò non interes.;av.a. 
un monarca ; una ~coperta in morale , 
una voce chti! avesse proclamato la no
:hiJtà dell'essenza umana , r egnag lian
za, Ja libertà, bisognava snffùcarb: 
questa attaccava da' suoi fondamenti il 
trono e ]'impostura • 

Ma tutti gli sforzi de' governi op
pres6iVI, bltt'i fulmini deUa superst iZhJ~ 
ne non poter o n far &Ì chE> l 'uomo a ves
l!e cangiato di natura. Qnesto .animale 
~empre avido di co~e ;n.u<Jve; sempre i"-~ 



2. 
quieto , dopo a yer te n t ati i labirin t.i 
dell' erro1·e suoi ridursi al sen.tiero della 
verità, dopo aver percorso gli spazj 
qnantunque immensi di una scJenza , 
per naturale istinto, per amor della 
verità si rivolge ad nn' altra , e per un 
circuito infinito paosa dall' ignt.·ran:ta 
alla scienza , dalla scienza all' errore , 
ed or s'innalza, or si ahb~ssa ~econdo 
la diversità delle circostanze e delle vi
cende. 

Così avvenne in l!:•nopa. Il secolo 
decimosettimo può dirsi quello della spe
co1azione , il decimottavo della pratica; 
il primo non immeritevolmente può dir
lii benanabe della teoria e dell' Jmma
ginazione , il seco·ndo del fatto e dell' 
~pplicazione • Dopo i tempi felici di 
Atene e Roma per una lunga serie di 
liecoli nulla di vero l' di sublime erasi 
·veduto in politica e in mor.a-le; qualche 
]ampo di luce apparve in Italia , ma 
:rest.ò snbito compresso dalla. barborie de' 
· tempi . {1) Nel se.colo decimottavo rinac-
<Jue Ja coltura della vera morale e del
la sana politica . Qnesta risvegiiò l ' Eu
ropa e l'universo dal suo letargo , re
fitituì agli uomini i loro dirit6 , fece 
cadere l' antico id<Jlo del trono , produs
~e nuove forme coòtituzionaH , produs

. se le repubbliche: I~e repuhb4che dehl>~: 



.aa fra loro stanilir nuovi rapporti di
versi da qnelli t:si~tenti sotto lo sceltrG 
de ' debella ti tiranni , debbono ristabilire 
Jle' suoi veri principj il dritto delle 
genti, debbono dirigere la loro politica 
secondo il nuovo equilibrio della bilan
cia dell'Europa, debbono finalmente am
metter fra loro un dritto pnbhlico che 
non contraddica al loro dritto civile : 
tutto ciò formerà l' oggetto inte~essant~ 
di quest' opera . · 

·CAP.() I. 

Vi plomatica dei re. 

1 re padroni •una volta de' beni ·e del-' 
la vita de'popoli soggetti, credevano che 
tntta la loro fe JJcità e grandezza con
sistesse nell'impe.!:are a un maggior J?.U· 
'D'lero di provincie , e nel tiranneggiare 
un maggior numero di sudditi . Questa 
.massima infelice dires!e lungo tempo 
l'intero corso degli affal'i poiJtici, e la 
diplomatica di tutta ·1' Europa . Sangui
nose guerre si accesero, milioni di uo
mini furono immolati per 1' acquisto di 
poche glebe , o di qnalc.he sc.ogl•o disa-

..-- hitato nelle due Indie. Figli de' barba
ri, che a vendo stabilito la loro gran

. ~~~~11: ~nH~ \Uurpazioni ~ lo rapine 3 ~i 
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c1·edetter0 i monarchi fra fo ro Ìn continna. 
gut>rra per d isp1!tar.;i la preda , e stabi
lirono per massima fondamentale d1 tut
te le loro transazioni- politiche , farsi 
scùnb .evolmente il maggior male possi
bile. '' 

Per una conseguenza funesta di 
siffa t ti princ1 pj di !trnl tori , giun sero ad 
imprimere ne' suddi1i immer1b·voLi td 
innocenti il carattere d e Ila !ere fproc1a, 
e le nazioni fa tte per con ~iderarsi a vi
cimda come tante famiglie sparse sulla 
terra , ori!l-'inarie dello stesso padre , ·!i 
reputarono ancor fra loro in eterno sta
to di guerra , si odiarono senza saper 
p erché , si trucida rono per la non loro 
ca n-sa , e per i 1 n o n loro in ter'!s~e . 

I re non a ve a n o un sistema di pub· 
],J iic!J. tporale , tutto reggevano per forza. 
e per inganno ; le loro proteste di a mi
cizia non eran o ma i ese nti di qua !che 
odio .()ecnlto, i loro trattati erano ]e 
reti che tendeansi l' un l' altro per di
s trugger~i, le loro stesse alle~nze rac• . 
chiudevano i semi della discordia, eran 
si m ili ai d,i slea li amples;i di Eteocle e 
di Pohnice. 

Qu.esti , che per m:tggior onta dell' 
uman genere , si chiamavano ~roi , cor-
r ìspondevano fra t .. ro per via di mini• 
s~ri o ambascia tori ~ specie di reali spi~: ~ 
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n i gara n ti ti dal drhto ptlbblico euro
peo. la cui missione aveva il pretesto 
di m'lntenere la reciproca amicizia e i 
rappot·ti politico-economici delle nazio
ni; ma . il vero oggetto er<t qnf.'llo di 
misurarne la forza, ed esaminare le fa
vorevoli circostanz11 di p•)ter tent:l.re 
una gtwrra , di potere stipular per sor
pre3a un tr.Jtt.;to di commercio vantag
gioso, onde otto gli auspkj dell'amici
zia e dell ' alleanza sì ftlsse potuto rovi
nare una n ~ zione r ·ivale. 

Si scPgl i e vano sempre i ministri fra 
la gente p •ù r:cca e più n ohi le , passa
biltneote istruita. nelle c o'g nizioni di al
cuni tr.lttati di pace conchiusi per furza 
e per sorprPsa ai tempi di Carlo V . e 
di Lnigi XIV. , e che formavano 1a. 
base fondamentale del dritto pubbLco 
europeo. (2.) Non si bulava alloro ca
rattere m orale, che anzi qtianto più 
fnssero stati oscnri , versatili , insidiosi , 
tanta maggior opinion di sapere si acq•li
stavano presso i loro committenti: così si 
confondean ·le idee ft·a di loro le più 
distinte; alla mala fede e al tradimento 
si dava i1 nome di ardire, di accortez
:t.a , di pl'udeaza • di ragion di stato ; e 
ch1 .tYeJ. sap11to ingannare un mag~ior 
nu ,nero · di gab.inetti , ecritare magg1'>n 
discordie, m entire più scaltrarnento , si 



& 
'àcquist:nra il titolo di più abile negozia:,; 
'iore. (3) Per dula in breve, i ministri 
da' re non eran altro che i satelliti del
la regia perfidia , gli autori delle più. 
':rn:tlaugurato intraprese ,. i fig1i della. 
discordia. 

Fìna.hnentri dai tanti mali delle na
zi-oni è nata la libertà , come dal caos· 
nacq11e la luce nel pri'ncipio de' secoli . 
I;e repubbliche e i rappresentanti del 
popolo snccedono ai regni e ai re . Se i 
fondatori della libert.l. han dettata una. 
costituzione , un' educazioni'! pubblica , 
un codice di leggi diverso dall' antico , . 
sul riflesso che i principj , le leggi> i 
costumi dettati da' tiranni a' popoli 
·schiavi non potean convenirili a popoli 
liberi ; questi stessi dovranno su di una l 
di vP.rsa ma più solida base fondar l' e
àìfizio de' gran rapporti sociali, cioè 
delle relazioni politico-economiche delle· 
nazioni. 

CAPO II. 

Necessità di una 1·ioolu:::.ione 
in Europa ~ 

La giusta diplomatica fondata sui..; 
le basi del bisogno , dell' interesse , del
la felicità universale delle nazioni) non 



7 
potea. m:~.i stahilirsi fra i governi arbi
trarj, ancorchè q•1esti l'avessero . voluto 
sinceramente. L' interesse de' particolari 
cittadini calco la to in ragione di una 
serie infi.uita di antiche ;; di moderne 
violenze, stabiliva per essi una specie 
di prescrizione all' ingiustizia. Una com
pagrda di spP.culatori , di mercanti non 
avrebbe voluto qnel che volea il gov-er
no , la casta degli aristocratici nulla 
avrebbe voluto defalcare dal privato or
goglio per il vantàggio de' popoli. Gli 
uomini corrotti , stranieri ad ogni altro 
sentimento che all' eeoismo , avrebbero 
suscitato de' reclàmi ~contro le. riforme 
an corchè le p-iù giuste ; perciò in In
ghilterra. , malgrado i generosi sforzi di 
molti ed energici orato1·i, mai e poi mai 
si è giunto ad abolire la barbara ed 
inumana tr~tta de' Negri . 

I govP.rni stessi nelle loro differenti 
forze, antiche alleanze, negl'inveterati 
costo1mi , nel sistema della loro costitu
zione e delle loro finanze , nella reci
proca gelosia, nel timore e nella pel'fìdia 
antica di non potersi beneficare scam
bievolmente senza pericolo, avrebbero 
trovato ostacoli insormontabili al ben 
oprare: (4) tanto è vero che mai non si 
sanano alcnne profonde piaghe una v o[
ta. fatte all' umanità i' e che bisegnava. 
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tutto abbattere per e<i!ific.u; nttovanientèj 
}>isognava una rivoluzione. Non poteasi 
altrimenti, nè a forza di lente riforme 
richiamar le cose ai loro veri princ·ipJ ; 
non potean distruggersi i ~emi di tauti 
vizj, nè restituire il loro vero carattere 
alle virtù; non poteasi altrimenti ren
d P.re a.ll' uomo b. perduta energia, far
gli riconoscere la nobiltà de-l suo essere, 
e farl o agire in consegnenza della co
gnizione de' suoi dritti e de' snoi doveri. 
La sup-ersti~ione antica m adre dell'i
gnoranza e <lell'. errore, a vreh-be sernpre 
x·ialzato il suo capo orgoglioso, il fan a 
tismo avrebbe distr n tto in pochi i >tan ti 
l' edifizio d:i un sec:>lo , la ragione sareb
be stata sempre attraversata dal pre
giudizio; non si sarebbero finalme nte 
depurate le società di tanti proseliti del
la tirannia, di tanti sce llerati di diver
~e sette e di diversi si~terni, sem_pre pe
l"Ò n emici pernici osi de Ila morale e de l
la virtù. Replico, era ne.:essaria una ri
vo luzione , s~ dove a tLltto distruggere per 
eùiiìcare regolarmente , si dovean veder 
pullulare i semi dell' ordine e della 
rag ion soci a le in mezzo alle crisi p iù 
violente , siccome sogliono divenir più 
f econde le regioni scosse dalle grandi 
c::ttastrofi della natnra • 

Feliçemente qnesta dvolnzione è se~ l 
t 
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guita nella più bella parte dell' .Euro~ 
pa, la libertà esiste , il genio della li- 
hertà è fecondo delle pit\ magnanime 
intraprese, le nuove rP.pubbliche avran 
dato i l più gran passo verso la reci pro
ca felicità, se 'giuugeranno a rista])ilira 
i loro rapporti politico-econormc1 suiJ~ 
basi dell' utile e della felicità univer
sale . 

In consegue-nza di una simile cata
strofe politica 1' Oh.nda , la Francia , 
la maggior parte dell' Jta li a sono libere, 
i finitimi popoli che gemono nella schia-. 
vitù , non tarderanno a d estarsi dal lo
ro letargo , a scuotersi con l' esempio, 
ad anim11rsi con. la speranza di una ma
no soccorritrice che li sollevi . Le co-· 
munica:zioni p o liti co-economiche della· 
:Francia con le figlie repubbliche non 
sono che imperfettamente stabilite; cer
chiamo di esser noi italiani i primi a 
gittar i fondamenti della diplomazia dei 
popoli liberi che dovrà servir di nOJ:.-: 
ma all' uni Y.erso ! 

.. 



Basi de' rapporti politici, 
fra le nazioni, libere • 

·cause della loro alterazione . 

Tutte le relazio-ni e i rapporti di 
nna nazione con un' altra si dividono in 
rapporti politici, ed in rapporti econo-· 
miei: cioè in rapporti che. risguardano 
la reci preca sicurez:ca , e i reciproci in
terem . l rapporti politici debbono es
!ere gli stessi per tutte le nazioni libe
l'e , perchè la loro morale dehbe essere· 
perfettamente uni:forme. I rapporti eco
nomici pos9ono esser div.ersi , quanto lo 
sono i fisici bisogni delle nazioni , di
pendenti d;1l loro clima, dalla loro po
~:~izioue geografi'Ca , e per conseguenza. 
dalla varietà de' prodotti del loro suolo. 

I rapporti politici . dell' Itaha con 
la. Fra n eia , con l' 01an da , con l' Am~
rica, con quante nazioni attualFllente· 
l! o n libere , o i n hreve lo diverranno , 
3aranno fondati sulle m:usime della. 
giustizia e della benefi0enza universale;. 
avranno per garanti, non più le fallaci 
promesse de' re e de' I oro ministri , 
ma la virtù e l'Eute Supremo. Ecco in.· 
]weve c:rueste ù1assime sacrosante e se-m~ 
l? lici:;sime ~ 
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II 

Le famiglie essendo composte di 
uomini' le città di famiglie libere e 
consensientl a viver libere, una intera 
nazione non è che l' aggrega.to di fra-_ 
telli e di amici . 

I dritti e i doveri degli uomini- in' 
società naturale. rimangono gli stessi 
nella Stlcietà ci vile , col di più che in 
questa vengono garantiti dalla. .legge ,. 
siccome in quella lo erano dall'imperio 
della ragione , 

Alcune particolari circostanze e l'az
Zctrdo fecero sì che till determinato nu
me1'o d1 fa,niglie formasse un corpo di . 
società , un altro ne formasse un altro. 
Questi uomini , sehben divenuti cittad~ 
ni, non potean pP-rdere nè la loro essen
za , nè il loro carattere, seguitarono ad 
·essere i discendenti di un wl padre ~ 
égnali , liberi , ed amici . 

Dne famiglie indi pendenti nello 
stato di società naturale sono amm:l.e
str:lte dal proprio· JJ;teresse e dalla ra
gion6 a rispettar reciprocamente i loro 
dritti, a non f.Hsi alcun male senZc'\ 
necessità , e a r.iputarsi indip.mdenti. 

Due soc1età dt uurnini .h beri c'nn
poste dell'aggregato tli m·olt~ famiglie, 
debbono avere gli ste,;si rapporti di 
quelle, il medesimo rispeltu de' ClliUL1-

ni dntti , l'lotesoJ. e,ecL~!one de' 'dovel'J,! 
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Due tutti cotl'lposti ài pa.rfi simili non 
possono che essere ancor simili fra loro. 

L' amicizia, il reciproco soccono 
ne' bisogni , là stretta unione per ga
rantirsi dalle ingiuste aggressioni , il 
I'ispetto dell-a comune eguaglianza, li
bertà , indipendenza , l' ospitalità, Ja 
buona fede sono le leggi cosmologiche· 
c-he garantiscono naturalmente la feli
cità , la pace , le proprietà , l' esistenza 
degli uomini. Queste istesse senza de
trazione alcuna dovranno adun(rue :fi~
~n le basi de· rapporti poli ti ci fra le· 
~ocietà libere , fra le reptlbbliche. (5) 

L' eternrt. pace regnerebbe nel mon
do s!:l si osservassero rrueste leggi che 
pur son quelle della natura, e gli uo
mini disgiunti da grar_1 :fiumi, dalle ca
tene de' monti , dall' immensità dell'o
ceano non si riputerebhero meno :figli 
dell' istes;o padre, nè meno fatti per 
amarsi , ri~pettarsi , soccorrersi vicende• 
Yolmente. 

Q~este massime sacrosante vengono 
avvalorate d:.tl fatto. ·Leggansi tutte le 
istorie anticla.e e morlerne , percorransi 
ttltti i giornali de ' viaggiatori , si tro
veranno sempre gli uomini i più vtcmt 
allo stato di società naturale, i n1eno 
corrottt .• i più zelanti osservatori delle 
leggi del giuoto . ~~a. potrebbero f~ui 
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mille eccezioni a qnesta regola: è vero} 
però· non é la regola che falla , ma so
no i VJllj degli Europei , la loro imper
fetta maniera di osservare che molttpli
cano queste eccezioni . 

Se presso alcuni popoli selvaggi non 
si osservano con molt.1. esattezza le Jeggi 
della natura , colpa è de~ li Europei e 
delle fim ti me nazioni corrqtte dal loro 
commercio: le depredazioni de' nostri 
culti eroi , la viulazione di t11tti i drit
ti, sono state funeste lez-ioni per uomi
ni tranquilli ed innocenti . l l loro genio 
di rapina ha fatto sì che alcuni infelici 
isolani nella perdita delle loro proprie
tà , ne l dubbio della l or~ esistenza sia n
si fra loro tmcidati per una conchigJia. 
Ecco il - prezzo che mettono alla vita. 
umana gli uomini corrotti· ed: ingiu.•ti! 

IJa conquistéll del Messico e d·el 
Perù, le stragi che' vi fnrqn commesse 
altemron.o la dolcezza del carattere di 
que15li abitanti; l' odio , la vendetta, 
la disperazione lor tenn~ro Luogo di tutti 
i v.illj . . le invasioni de' barbari in Eu
ropa, quelle de' Crociati in Oriente prò
d JHsero 1' i tesso e fft!l t o . Un odio an tic ~t 
ereditar io si otab ilì fra le nazioni , che 
qua n t1wque collo scorrer de' sécoli si 
fus :>ero amalgamato fr a lor•1, pure. ser
h.lrono le se-intille deU:' antiche di~c(}r.~ 
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(lje, si riputarono in uno stato continn• 
di guerra , perchè lo erano state una 
volta, e i governi, che soli potevano ri
!tahi lire le antiche corrispendP.nze uni· 
formi alla lPgge della beneficenza •wi
vereale ~ non fecero che fomentare i se
mi della vendetta . (6) 

CAPO IV. 

_ Basi de' rapporti. politici 
fra l' Italia e la Francia . 

Dopo la felice rivoluzione di cui la 
Francia ha dato il pnmo esem pio, e di 
cui sì avidamt>nte ha profittato J' Italia., 
dee cessare lo stato di guerra originario 
dallo spirtto di conqnista, dal genio di 
1·apina , dPe cessare là d ove ne sono stati 
distrutti i principa li antori , e là dove 
son g1à cogniti i v el' i prinm pj della. git:i-

.. atiz·a universale. 
'-' 9e la superstizione vorrà richjamare 
il dis<•ril. i o e , p.,rcbè così detta i l suo i n
tere~se , nol potr'l ch'! fra popoli schia
vi , fra prh1c•pi fratric ,d i , fra impt>ra
tori inemenduhilt. l po poli liberj prea
d l"lrduno la g ittst i zio~ pP r morale , le 1 o
ro virtù p Hr garan i d ,JI J, loro azioni 
unif<,rull alla v"l ot •tà del C rea tore, e ne 
formerauno il codJCl:l della nra religione-. 
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L' Itali.a libera e la Francia fiqse.; 

.,. ranno sn queste eterne basi indestrutti'
bilì l' edifi:>:io de' loro ra v porti pohti
CO·economici che serviranno una volta 
di norma e di esempio a tutte le nazio
ni in tutti i secoli . 

L'Italia libera in segno d' inalte-: 
rahile amic.izia e di gratitudme consa...
cr~>rà con pub-hljci monumenti , e con 
quattro feste nelle quattro stagioni dell' 
anno le principati epoche politiche e 
guerriere c·he contribuirono alla libertà. 
francese, e per cui la Francia rese l.ib~
:ra l'Italia. I francesi faranno altret
tanto per richiam-ar la dolce rimembran
z·.t e il senti me n't o sublime di aver libe~ 
rato un popolo· dalla schiavitù.. r 

In cptest' epoche mede si m e si spedi
ranno reciprocamente de dtlputati delle 
Ù•1e nazioni per renderne la porhpa piÙi 
IJO!enne, si fraternizzerà, si ra-ppresen
teranno sulle scene er()iche a:r.ioni ana
loghe alla circostanza, s1 proporranno de' 
premj al concorso- degh artisti celebd, 
deg-li oratori, de'mnsici, de' poeti. QLlesti 
sara·nno i giuochi Olimpici delle due na
zioni ,, 

IJ dritto dell' ospitalità sarà richia.
mn.to in uso tra l' Italh e la Francia. 
eon tutto l'apparato dell'antica sem
plicità de' federal:i ,Greci~ Nelle città di 
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principal oo:rntnercio delle due na:1.ioni 
si sceglieranno annualmente alcune fa• 
miglte per e>ercitare qnest'onorifica fnrr
zione, e un palazzo pubblico per acco• 
ghere i vi..tggiatori sotto la denominazia
ne di ca.<a della fraternità . 

Le due nazioni sempre intente al 
reciproco vantaggio e felicità si faranno 
annualmente un cambio scientifico de' 
libri nuovamente dati alla lnce i pn'r. 
jnteressanti, si faranno un rapporto esat
to di tutte le principa ll scoperte in tut
te le schmze , delle rarità naturali tanto 
indigene che straniere , e si regaler:tn
no di qualche capo d'opera delle belle 
arti . 

Le costituzioni politiche, i codici 
nazionali delle due repubbliche si ridur
ranno , per quanto è possibili:!, all'uni
tà; e due anni di dimora co tante nel 
territorio dellr :unica repubblica hasterà 
agl'italiani e ai francesi per essere am
messi a l s-acro dritto di citU.dinanza . 

Qualunqne de.lle doe repubbliche 
sarà attaccata da qnalunqne tiranno, 
l'altra accorrerà all ' istante con tntta 
la massa del!~ .me forze alla difP-sa del
h com11ne libertà; e dovrà . stabiHrsi per 
massima , d1~ la feliclt<J e l ' indepen
denz<~. della fi'l'aHcia e dell'Italia sono 
espress.iuni correlative~ sono une e ind.ivi~ 
s ibJli • 
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S:trann8 comuni ancor:t tutte le 

g11e1·re atti've o passive che s' intrapren
deranno per la difesa de' dritti d·egli 
uomini o di un popolo libero. 

Le dne repubbliche non ammett~
rann, aH' asilo d~ lle loro virtù e dell e 
loro leggi alcun tiranno, se pnr non 
abbia da ti evide.,ti segn i di emenda. ~ 
non siasi d 1stinto con eroiche a zioni, no n 
sia disceso volontari,lrnente dal trono 
abiurando solennemente l'antica usur~ 
pazi.one. 

Accogliera nno , all''opposto, nel loro 
ospiz·io, a mmetteranno alla cittadin a nza 
t u tt• i perseguitati per mot ivo di liber
tà, tutti gli artisti celebri, e tutti i 
sap1enti, purchè facciano· prufess io~e di 
fede repubblicana . Sosterr-allno la- can.
sa dell' oppres~a umanità con tutte le 
loro forze contro l e ingiustizie de' tiran
IJi e a~ · loro sate ll iti . 

La repubbl ica francese e l' ita lbna 
rinunzieranno vict ndevolmP. nte a q ua
lun!Jue preeminenza, a qua lunque P-ti
chetta, e comunicheranno fra di loro 
per mezzo di una legazione composta di 
tre membri ; questa sarà alloggiata, nu
drita , a s>istita in tutti j bisogni della. 
vita pubblica e privata a ~pese d e lle 
due repubbliche. Avrà il posto di Qno
:re !neon~!:~ ~ !U!!e !e a!!!:~ !egaz~ol!i-, 
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gl'indil'idu1 che la comporranno non do:.. 
-.ranno avere l' età mino"e di 35. anni, 
Ba1·anno scelli fra gl' inregni di prim'or· 
dine, e che più di tut!' godano l' amc
re e la confidenza delte due nazioni • 

Le differenze private criminali o 
civHi in Francia e in Italia verranno 
decise inappellabilmente da un tribuna• 
le d1 arh!tri , che si eleggerà nelle a~ .... 
semblee pdmar1e delle due nazioni, nel·. 
le città di principal commercio. Qnesto 
sarà Gomposto di sette membri, tre fran
cesi e quattro italiani in Fran-cia. , e in 
Italia di quattro francesi e .tre italiani. 
Il medesimo dovrà regolars-i e decidere 
secondo le leggi dAl territorio in cui si 
è contestata la lite. 

Le d _ìfferenze pubbliche, H conflitto 
de' grandi interessi non impos3ihile a na· 
scere fra dne grandi nazioni, quantunqne 
alleate ed amiche , dovranno d:iversamen· 
te d ecideni, e in guisa che mai non possa. 
riaccendersi fra loro la face della discor·· 
dia. -

CAPO V. 

Etabilimento di un Areopago~ 

Per un residuo della più remota: 
barbarie tutte le d1ffereuze fra nazione 
e nazione ~ deoido!a~ cql f~:t:X.:~ e col fo~ 
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cò senz'· attencler talvolta n.~ suoi giu!ti 
reclami , senz'l. d..tr luogo alla ragione • 

Come mai f,~ possibile che le nazio..: 
:ni in massa, che pur eran ~omposte· di 
uomini, non si servis~ero degli ste~si mez
zi pa.cifioi soliti ad esser impiegati da 
questi nelle loro dissenzioni pri.vate ? 

Ciò a v venne- nerchè i feroci ca va.,; 
lieri erranti non conosceano altro dritto 
che la forza , nè altra piìt" sicura deci
sione delle più dubbie contese , che i 
giudiz.j d/, n;o . Questi b :ubari divenne
ro re , e si dissero fig li d el nume ; per
ciò agirono in conseguenza de'loro prin
cipj rinnendo insieme la forza cieca dei 
re , e la irresistibil potenza della divi-
nità . r 

E siccome tntti gli oltraggi , tntte 
le minori contese fra naziGne e naz-io
ne le assunsero iu se stessi, come q11elli 
che se ne diryeano gli arbitri e i domi~ 
natori supremi , scord.J.rono gl' interessi 
de ' sudditi, e non agirono che a secon-. 
da delle loro mire private. 

Per una ge losia, per una rivalità ; 
per una zolla d' inculta terra, per un 
m:1l inteso punto di onore, P"''r una ct.i-. 
chetta , per un sal11to , per un posto di 
onore versarono fiumi di sangue , ed er
gerono monti di cada veri all'a Y.V:~ltojo· 
della lor~ all!~i~~~n~. (7)· 
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Le nazioni li])ere non possono nè 
debbono regolarsi con quf'sti principj . 
J\'[a non è possibile che talvolta i loro 
interessi non ;i urtino , che non abbiano 
qualche contesa. Bisogna adunque pi·e
vedèr tutto , ed estirpare . dalle alts 
radJCi qualunque seme di futura gu.er
ra. 

Abbiam già osservato che le nazio
ni libere, compt?_ste di nomini l iberi, non 
possono a''eJe ne diversi dritti, nè di
versi rapporti in generale di quelli che 
'h anno gli uomini iu partico-lare, che 
qnesti st n soliti decider le loro contese 
secondo la legge e la ragioue ; or per
chè le nazion i non potrehbt>re ia re lo 
stesso? perchè non costhuir~J volont:ui;i.
mente de'giudici -suprenn e mappella
hili? perchè non pren(tere per l' uni
versalità de' cittadin·i qnelle provv ide'll
ze ch' elleno stesse stabilisc0110 per i par
ticolari ? 

Nulla di ciò più facile dopo che il 
dritto delle genti non è più q ueHo del 
più forte, e dopo che alla forza ed all' 
arbitrio si e sostituita la lilgge e la ra-· 
gio,ne . La Ft·ancia e l' Italia libera. 
stabiliscano dnnqne una magistratura. 
&nprema col titolo di Areopa-go , si or
ganizzi a termini costituzionali il suo 
tri}>.llna!e ~nappella)?ile ~ ~ ~~ ~~&a ,, !'! 
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,, repubblica francese e l' italiana con
n sid eraudo che le armi fra tnc1de son 
,, p r opne de' re , che fra popob Jibt::ri 
, d ee n •gJiare l ' eterna am1stà consoli-

- , data da Ila gillslizia, che non deP. d::tr
,., si mai più ai tiranni il dolce spetta
'~ colo di vedere dne armate repubhli
" ca ne trilciÙ 3ri'i fra lo.ro , band ioc ono , 
, el imi n'lno, ahjurano p f r sernprP- l'in
" faro .e ripiego d1 decider le eu o trover
" s1e m,IJe aroni, e stabil ìscGnu p er loro 
,, gind,ce Sll.Piemp un Areoflago, alJe 
, .cui d t" ci si<•ni , d a va nti l ' Ente Supre
" rno t> tutt'i po pol i dell' u n i vero-o, giu
" rano a nome della !, berta di sotto• 
, mettersi . " 

L' Areopago sarà. co mposto di d odio1 
:r:nembri cospicui -p.-, r la sant1tà d e 'costu
mi, per la loro sapienza, e per la pra• 
tlca de' grandi aff,ui d ì plornatici. Sei di 
essi saranno italiani, altrettanti francesi. 

Di questo tribunale se ne cangerà un 
terzo ogni qnattro anni , in guisa C'he_ 
fra lo spaz1o di anni d o dici si a rinnova
to l'intero tribunale . Il ptù vecchio ne 
sarà presidente in un anno , e così ·pPr 
ordine di età sarà continuato per tutti 
gli anni. 1 

Per essere areopagita sarà necessa
rio di avere l'età ,di 5o. anni romp1ti, 
di esse!: marita.~o ~ o yedovo con figli 1 
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di a vere esercitate le mngistratùr"' supre.; 
me delle due repul-...bl iche, Ji non esser 
maj stato ch1amatL in giudizio. 

I sei membr1 fra uct>si saranno scelti 
. dagl'italiani , i ~ei italia m da' fram'esi. 
In caso di pa riti! de' loro 'oti , la deci
eione si prenderà secondo la ma~~ima più 
favorevole alla libertà : e i1 presidente 
me-tterà. allora .nell' urna iJ voto della 
libertà simHe al calcolo di il'linerva. 

La residenza deH'Areopago sarà l'i
~ola di Cor sica. come q11e1la ch' egual
mente partecipa del clima e de' costumi 
-delle due nazioni . 
· -Gli anwpagiti vivranno in comune; 
.e saranno nutriti a spese de-lle due re
pubbliche • La loro persona è sacra e 
)nviolabile. · 

l doveri degli areopagiti saranno di 
.~ecidere all' amichevole e con ginste 
compen~azioni tutte Je controversie cJ1e 
Fotrebbero imorgere tra la repubblica. 
Haliana e la francese, ~iasi per motivi 
·d} lesione de' reciproci Joro dritti , ~iasi 
Fe'r contese de' g,ran commercj , de' li
mit·i , della · inosservanza Je' tratta ti , 
o di qualunque altr'oggetto di dritto 
pubblic.o unh'ersale . 
· Di stabilire nn nuovo codice col ti
ilolo di Diplomazia delle nazioni libere: 
$'1U-e~tQ !l0~1~c~ ~a:z:à propo~!o , ·e c! a ppr9..:: 
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vato ne' comÌ'lj -popolari della Francia. 
e dell ' Italia; una volta adettato, avrà 
forza di legge per le dne nazion.i. pP-r 
lo spazio di dodici anni, epoca nella 
quale, se vi sarà preparato a le un can
gitamento, d ovrà essen~ approvato o ri
gettato negli stes>i comi:r,j . 

Questo codiee, qu esta dipl-<>mazia 
del-le nazioni libere formante il !or nuo
TO dritto delle· gentt, avrà per oggetto 
di stabilire le basi fondamentali , le 
leggi semplicissime della natura in tutti 
i rapporti politico-r,conomici dellfl due 
repubbliche, e di sostitnire i mllzzi pa
cifici di compensa:r,ione degni delle na
·zioni !.ibere e co1te, aHe armi fratrici
-de propl'ie delle orde aegli schiavi e 
de' barbari . • ' 

Le d u e nazioni dovranno acquietarsi 
eenza r.eplka alle .decisioni de ]l 'Are@ pa
go , e non potranno reclamare che dopo 

. quattro anni, aJlorchè sarà cangiata la 
terza parte degli areopagiti . Se la deci
sione sarà contraria alla prima ' si ri
lnetterann'o i dne contrarj voti alla sor-. 
1:e , se sarà uniforme , non vi sarà più. 
luogo a rec~a.mazione . 

Se altre nazioni vorranno far deci,. 
Ùere all' amichevole le loro contese , 
l'Areopago potrà incaricarsene; ciò ac
i)rt!sce:rà la ;riputa~io;ne della ~~a ~apie~ 
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2'.<'\, ' il rispetto .éJ.ovuto alla giustizia, la: 
vene<~:a z.ione d e' popoli hheri; ciò con
durrà alla esecuzione del p iù magnani
mo progetto che ahh1an ma.i con cepito 
i sapìenti ~ di richidm ar l'univen o sotto 
le leggi di Astn>a, c di fOJ·mar dell ' u
man gene1·e un sol popolo, nna sola fa~ 
miglia. 

CAPO VI. 

'De' rapporti economici, e delle loro vicende ; 

Per non di,;oost'l rci da.lla divisione 
g1a prefiesa in rapporti polit1ci ed eco
nomici , dopo .a;ver parlato de' primi 
entriamo .a pal'.Jar de' ~P.condi con l' l ~tes
$a preC'Ì~ion~ e hrev ttà . 

Le c omunicazioni ~conomiche di due 
nazioni quaJ siami sono fondate su i l oro 
xeci.prooi uni,'enaJi interessi, sulle leggi 
giuste e ~emplicissime della permuta . 

. Gli uomini nello stato di società 
naturale, limita tissimi rei lorò bisogni, 
e• incamminarono alla coltura ed alla so
cietà pPr mezzo de ' commercj, che tutti 
a. permuta riduconsi presso un popolo , 
per dir così , costituito nell' infanzia 
della socie1à . 
. L' aver bisogno di una data cosa , 
~ l'a!er appondan~a d! !.!~' altra fa 11a~ 

~~~!e 
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scere il nati'iral desiderin di cambiarla ; 
cosl gli uomini furun sempre per i lo
ro .bisogni reciproci avvicmati e stretti 
con maggiori vincoli dal la natura . 

· Crebbero le cognizioni siccome creb
bero i bisogni co Ila fa cii tà di soddisfar
li ; quindi si amò non solo di_ permuta
re_ umt co!a per nn' altra di cui si a vea 
bi.>ognu, ma per una altresì che ci fusbe 
piaciuta e ii fece il po&sibi le per a ve r.;. 
la : qnesto fu il. prhno p Rsso che gli uo
mini fecero verso il lus~o ; fu un passo 
ancora considerevole per moltlplicar.e fra. 
loro i reciproci rapporti. , cbe fu.rono da 
quel momento in ragion composta de' 
reali bisogni e di quelli di semplice 
o-pwione; per-ciò crebbero llll' infinito, e 
.crebbe lo spirito di sumabil~tà . 

Le permute soltanto praticate fra. 
popola?.ioni finitime f uron dilatate alle 
popolazioni lontane per i l ~olo ogg-etto 
di soddisfare ai bisogni ideali ; quindi 
l' invenzione della moneta .e dj tutte 
le arti di seconda necf!ssità e di lusso . 

11 commercio stabilì. imieme colle 
comunicazioni il dritto di ospitalità, 
fece ces .~ar lo stato di guerra in cui per 
difesa della nat.ural libertà si trovavano 
i vicini pl)poh, ravvicinò tutte le fami
glie sparse del genere umano per f ., rne 
una sola fam1glia, fece sì chtl la terra 

:b. 

; 



!:.6 
naturalmente ii tutti comune' non l~ 
fosse più in fatto, rna con una specie di 
dritto ; e che siccome ad un uomo solo 
sarebbe stato difficile di goder di ·nttte 

-le produzioni di 'JUesta terra a llorchè 
n'era il possessore , a vendo cessato di es
serlo, lo divenfsse per mezzo del com
mercio , e con la propria indtistria . (8) 

La legge del)a conservazione unita 
a 11' amore uni versa le ·bisogna va esser dif
fusa. La natura aYea preveduto che a mi
sura che si moltiplicavano gli uomini 
sarebbero sta te più difficili le com u
nicazioni fra loro , sarebbesi indebolito 
il naturale amore ; perciò lor diede 
l' ingenito desio di migliorarsi , di essP.r 
sempre più felici, di aver mille bisogni 
fattizj, i quali fecero sì, che le più remo
te nazioni -si fussero ravvicinate , e in 
tal guisa avessero conservato l' amicizia, 
la benevolenza universale per 1l lor pro
prio interesse e per i lor proprj bisogni. 

]\fa qual fatalita ! V P.diamo nella 
storia de' secoJi , e particolarmente jn 
quello che dicesi il più culto, nel XVIII., 
che gh uomini si servono per odiaroi e 
p er distruggPrsi di quei mezzi stessi di 
C\1Ì la p a tura si era servita per far 
che si ama ssero e si conserva~sero. Don
de s] terr!hile smania, donde l' m·jgine 
di tanti mali , il fomite di ~an!e di~::: 
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eor.die ? Da~ éòerni. contrarj alle leggi 
della natura, e agl interessi degli uomini . 

Se il governo natnrale all' uomo è 
quello in cui sia n più sicuri e rispetta ti 

j suoi dritti , più cogniti ed eseguiti l 
doveri , più garantita la sua felicità ; 
lfUesto debb' essere un governo libero , 
una democrazia . 

Per mille e mille vicissitudini, per 
mille fisiche e politiche catastrofi si al
teri> questo governo , cai la natura a''ea. 
guidato l' uomo ; nacquero le anst ocra
zie, le oligarchie , le monarchie , le ti
rannie , ed eneo la superficie della ter
ra ahi ta ta da popoli fa t ti per a marsi , e 
da tiranni intenti a odiarsi e scambie
.volmen te distruggersi • 

Questi, cnme diggià l' abbiam divi..; 
sato , irnprflssero nelle nazioni soggette 
il loro spirito tirannico, ambizioso, esclu
BÌTO ; e della famiglia dell' uman geue
·re formarono quella de' figli di Cadrno. 

Oh quanto sarebbe stato meglio ohe 
i gran t1raoni del genere umano fussero 
rimasti isolati, come viver sogliano le 
-tigri • i leoni , i serpenti ! Così si sarP.b
her evitatP. le stragi de' popoli , che 
non avrehber mai converso il ferro de~ti
nato all'aratro in armi omicide , onde 
trucidarsi con gli str umenti stel!si dezti~ 
~a t~ .alla lu~o felic~t~! 

/ 

' 
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La prima impressione data dalla 

11atura agli uomini ancor durava~- i ti
ranni non potean distruggerla,_ ma de
viarla ; ogm moto con maggior facilità. 
può deviarsi che distruggeni . Le inno-. · 
centi permute , gli amichevoli commer
cj si cangiarono in rapine . Si accetero
sanguinose guerre , venne il morueuto 
della pace, e · si cercò ottener per sor
presa o per inganno ciò che non si otte
neva più per forza . 

Questa è l' origine della tanto de
cant ata guerra d' ind•lStria, che si ft"ce
l'O · e si fanno le naz ioni moderno; figlia 
di sanguinosa mad1·e e crudele n on de
generò dal geuio materno, e fu feconda 
anch' essa di stragi e di rovine. (9) 

· · Che se tutti o pressochè tutti i po
poli avessero conserTato in società il go
~·erno della n a tura , la libertà , tutti 
avrebbero egualmente riconosciuti e ri
spettati i reciproci loro dritti, tutti vi· 
'\'endo ~otto eque leggi , e sotto governi 
~imili, per conqeguenza ancor tutti di
:retti dal lo stesso spirito, e da mede~imi 
principj ; mai non si sarebbero truci• 
dati per un malinteso intere-sse, per nn 
genio di avidità , ma nel commercio non 

__.. ;~vrebbero ritrOV-'!-tO che la sorgente dol• 
le relazioni di amicizia, di ospitaHta, 
ti!.i p erfez1one, e di tutte le yirtù sociali. 



CAPO VII. 

Basi fondamentali de' rapporti economici 
fra le nazioni • 

Quì non parleremo d&' rapporti eco
nomici quali sono, ma quali dovrebbe· 
ro essere fra le nazioni . I nostri prin
cipj non possono adattarsi che all'uso 
de' popoli li.beri ; i tiranni non possono 
ammetterli , non è ad essi dunque che 
si parla ; lungi, o profani. • 

Due individ11Ì nello- stato di società 
natnrale , o ne' primi elementi delle so
cietà civili, allorchè tutti i popoli -'Ì · 

rassomigliano , allorchè non vi è moneta , 
sono assai rari i commercj , provvedonc, 
come si è detto, a1 reciproci loro bisogni 
per mezzo delle permnte • 

j,a rerrnuta è un contratto col qna~ 
le si dà liberamente il superfluo onde 
riceverne il bisognevole in equi valente •. 
Non vi sarebbe più consenso, nè libtJrtà, 
se uq. individuo vo[e;,se dare per forza 
il s,up superfluo , o similmente volesse 
altr.onde prendere con violenza il suo 
hisogntJvole . Ciò non può esistere nella 
natura delle cose, giacchè la natura istes
sa ha. cre::tto i bisogni negli uomini per 
avvicinarli , non per faròi eterna illerra. 
e distruttrice • 



3i9 
Non TÌ sarebbe nemmeno egu~ 

glianza s~ nelle permute istesse dar si vo
lesie meno per riceverne più, e sarebbe 
una rapina, un attentato agli altrni di· 
?itti di prop-rietà se le condizioni della 
vermuta fussero da un solo de'contraen
t i. prescritte , e se si devenisse alla vio .. 
lenza per eseguirle . Ciò nemmeno è nel· 
la natura delle cose, perchè la nahua 
non avrebbe creato l' uomo ragionevole, 
se questi in quanto al fatto per soddi
sfare ai suoi bi~ogn i dovea servirsi de' 
mezzi violenti steosi de' quali si servono 
tutti gli animali . 

Dippiù; nillnO certamente richiede 
alcuna cosa di cui non abbia alcun bi· 
sogno : niuno può trovare alèuu inte-
resse nel proibire altr11i il libero eserci- ,• 

/ 2io delle sue perulUte, oltredichè niuno 
può attentare all'altrui dritto di pro· 
prietà; niuno finalmente può pretender 
di esercitare esclusivamente il dritto del
le petmute , percbè il suo bi~ogno sol
tan to diverrehbe la misura de' bisogni
universali; niuno può limitarli., ac· 
crescerli, distruggerLi a suo arbitrio , e 
se ciò fusse non vi sarP.bbe più commer
cio umano , non proprietà, non egua
glianza , non libertà • 

Le permute dunq1~e, e per conseguenza 
i maggiori commercj soQQ e debbono es-



SI 
sert'!' naturalmente liberi , di 'dritto uni
versa le 1 fondati s-ulla legge de'reciproci 
bisogni degli uomini, e sull'egua~lianza. 

Abbia.m diggià osservato che le nazio
ni non sono composte che di famiglie, 
e r.he i Joro r::tpporti universali, non 
sono che il complesso de' rapporti par
ticolari. Se ciò è indubitato, debh'esser 
vero altresì, che le loro grandi permll
te , cioè i loro commercj , non possono 
aver diversa legge da quelli , 'n-é fondar
si su di altrP. basi . 

La natura h :\ fatto gli uomini egua
li ne' loro dritti e ne doveri, lor diede 
le stesse facoltà fisiche ed intellettuali 
che dLversamente sviluppate formano LI. 
diversità delle loro inclinazioni e de'lo
l'O bisogni . Ciò fu · st~hllito fin dal prin
cipip de · secoli acciò l' amicizia. , la .tra
tern:i tà si fu sser•l con>ervate e te l'ne fra. 
g.li t'tomini nlllle soc ietà nat•m:di, e fra' 
c~ttadini nelle società civili 

Egualmeu te la natura i s tessa ha spar
se le nazioni diverse in diversi climi, a 
questi ha accordati di versi prodotti, ha. 
sapientemente stabilito che le une non 
potessel'o far a meno del commercio delle 
altre , acciò la lontananza delle loro po
sizioni , la varietà delle leggi, de' costu
mi , della lor lingua , non le a v esse to
talmente rese inJ..iffilren ti l' 1111a al b tl 
ne d ell ' altra, .e tutte isolate~ 
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Per fine , siccome si sen+ per mol..; 

tiplicare la razZJ. degli uomini, e spar
gerli per tutta la snperficie della terra, 
della loro unione dPrivante da' loro bi
sogni ; eosì allorche que.,ti si molbpli
carono all'infinito, accrebbe a propor
zione i loro hisog.ni e le lo-t·o cognrzioni 
onde ravvicinar li-; e sicc-ome' per VIa def
le perrnnte e de' loro piccioli rapporti 
economici gianse a riunire in piccole so
cietà le spar.~e famiglie, così egualmente 
per mezzo de' gran commercj ebbe in 
mira di riunire l' interesse e l'amor e di 
tutte le diverse società componenti qnel
la dell' intero genere umano • 

Le leggi della natura son dunque 
che tutte le nazioni provvedano de! 
pari alla massima loro felice esistenza 
per mezzo de' commercj ; che con CILle
sto mezzo conservino l'unione e la fra
ternità uni'"ersale ; che i co.mmercj de
stinati al benessert> di tutti - non siano 
e•clusivi, non si allontanin-o da' princi
pj dell' eguaglianza, acCJiò non diventino 
i semi della discordia , e non ritrovino 
gli empj nelle sante leggi cosmologiche 
dell' uni versa i conserva7.ione il prindpio 
funesto della distruzione ~ de!f~ !!~Or~c, 

., 



CAPO VIII. 

~pplicazione di q1~esti principj alla 
Francia , all' Italia 

e a tutti i popoli liberi. 

33 

L' abbia.m detto , e non cesserem01 
di replicar lo, che i tirannici governi, 
misurando dal proprio l'interessa di tutte 
le nazioni, non avendo altra. diplomatica 
che i l ca p riccio , -gli antichi pregiudizj, 
.i. residui della. primitiva buharie, in
trodussero il genio di rapina e di con
quista anche ne' più innocenti de' rap
porti umani , nelle libere comunica
zioni e nel commercio; quindi fu so
stitu.ita la pirateria. infame a.lla libera 
navigazione, il monopolio alle permute, 
l~ violenza alla libertà di contrarre. Si 

_giunse talvolta dalle più avide nazioni 
a inc~tenare i mari , a prescrivere ad un' 
altra la maniera onde esercitare il suo 
traffico , l limiti e. le linee di demar• 
cazione nell' oceano interminabile , a 
far un mercimonio ingiusto degli uomini 
egualmente ch.e delle proprietà .•• Spa
gnuoli, Inglesi, Oland~si, nazioni che 
osate chiamarvi colte, è a voi ch' io fa
vello, è la vostra ingiustizia eh" io ac
cuao d a V;"J n ti. il tribunale del gen~::~ uma~ 

h:;: 
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no n<Ja senza lagrime di dispetto e ù 'in.; 
ùig 0 azione . 

La. libertà tutto restituisce ne'giusti 
] itniti prescritti dalla natura . Fmncesi , 
Italiani, voi siete liberi , voi siete eguali, 
voi siete amici; voi formate le più col
te~ le più umane, le piu g.enerose delle 
n:J.zioni. La fratern,ità, la riconoscenza, 
l' ospitalità sono state le basi sulle quali: 
abhiam cercato di fondare i vostri rap
porti politici: si faccia lo s,tesso degli 
economici ; lnngi da' popoli liberi la tri
sta immagine di un vitP. interesse , di 
nna sordida avarizia : rispettate in tut• 
to l' egt1aglianza , siate conseguenti ai 
...-ostri principj costituzionali , non ricer
cate ne' vostri commercj che la mag
gior felicità possibile de' due popoli, e 
questa massima della vostra diplomatica 
sarà la pura sorgente di una coltura, di 
u na. tranquillità che dovrà rendervi le 
più illustri , le più potenti nazioni del· 
la terra. 

Q uindi tutti i porti dell'Italia, del· 
]a Francia , d e lle loro colonie... presenti 
e future saranno perfettamente liberi 
a lle d ne nazioni, senza che debba pagarsi 
alcun dritto di Antrata o di uscita, di 
carico, di pP.rtnanenza., di deposizione, 
d' imp0rtazione o td! esportazione di 
mercan:r;ie. 
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Questa libertà si estenderà.benanche 

ai commercj iotP.rni, e i Francesi e gl'I;. 
taliani potranno liberamente nell' inter
no della Francia e dell'Italia far tran
sitare, vendere , comperare le loro mer
canzie , senza che sian soggetti ad alcun 
da7.io, nè ad alct_ma form::dità di finanze. 

Non vi sarà alcuna distinzione fra i 
prodotti dell' arte e quelli della natura, 
il commercio della proprietà debb' esser 
libero egnalmente che rruello dell'indtl
atria • 

I prùdotti delle nazioni stranier~ 
che ·dagl'Italiani si porta.ssero in Fran l 
eia o da' Francesi in Italia goderanno 
dell' "istegsa esenzione e libertà . 

Tutti i prodotti egualmente nazio
nali o stranieri che da vascelli italiani 
o francesi si portassero nelle nspeltive 
colonie J stabilnnenti ec. saranno consi
derati ancor immuni da qualunque im~ 
posizione . 

Le due repubbliche s'impegnano a: 
garantire la libertà assoluta di tutti i 
mari, e particolarmente del Meditena
neo considerato come un lae-o delle me
desime repnbhbche . v . 

l leg11i pe~catori francesi ~ .italiani 
potranno liberament~ esercitare le loro 
pesche di t[ual unq•1e genere esse siensi 
fino alle co .. te e in q•1alunqne _vicina!lz.~ 
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de' lidi della Francia, dell'Italia, ~ 
delle lo1·o isole . · 

JJa Francia e l'Italia si garantiranno 
rispettivamente la libertà delle pesche 
di qualunque genere 'sulle coste dell' 
Affrica. 

Le due repubbliche s'impegnano di 
distruggere la pi1·ateria di qualunqne 
genere sia si nell\Iedit-erraneo, e- d.i obbli
gare per trattato amichevole , o per f01·· 
lfoa. le reggenze barbaresche ad abolire il 
loro piratico sistema . Si obbligheranno 
all' istes~a legge i nobili pirati Crocesi
gnati di ~Ialta . (1o) 

Similmente. non s~rà permesso ai 
corsari di qualunque nazione commer
ciante nel J\Iediterra·neo · di arrestare nel 
mare istesso i legni neutrali o quelli 
di a l tra nazione n ernica sotto qualsiasi 
pretesto, dovendo q-uesto mare. restar 
per sempre assolutamente libero dalle 
lìcorrerie de' barbari . 

l vascelli tanto mercantili che da 
guerra francesi o italiani non serheraR
no in circa al saluto alcuna etichetta ln: 
qualunqile mare-, all' opposto saranno 
()hhliga ti di rispettar si v:ieendevohnente, 
e · darsi .i. n caso d'i bisogno ogni gener& 
di soccorso . 

Il tratta t o che :fisserà l'intera li ber• 
~ ~el commercio fra la repuhhli'la frau~ 
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. l" • , . -tt 1 1 · ' tese e r•ta 1ana nmarra. so o a garanzta. 

d ella _ generosità , e di t11tte le virtù na~ 
zionali. 

Non mancheranno alcuni di tacciar 
come chimerico il roio sistema: essi troe 
vano le maggiori difficoltà ed oppo~izioni 
nell' impossihilìtà della pratica di tutte 
le virttÌ un iformi agl' interessi de' go
verni, e nelle opposizioni degl'interessi 
stessi de' governi e de' cittadini . Affrete 
tiamoci ne' dne seguenti capi a rispo~~ 
de~~ a queste ohjezioni. 

CAPO IX. 

Virtù naturali. alle nazioni. libere; 

La noyità de' miei progetti politici 
potrebbe sorprendere due clas~i di uo-. 
mini ; la prima di lptell.i che hanno 
eempre in poca riputa7.ione i proprj si
mili e li stimano incapaci di un trop-: 
_po sublime grado di virtù ; la 11econda: 
di quelli che non J.?isnrand'> nelle tran-. 
sazioni pubbliche se n~n il proprio in-: 
teresse, a questo lor idolo infame sacri~ 
ficano quanto ,vi è di più sacro in cielo 
e sulla terra . A queste due classi iD 

-dunq11e 1·ispondo combattendole insieme . 
con le proprie a~~ ~ ~<?.Il ~ proprj a;:~ 
gome~~~ ~ 
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La virtù degli uomini non si è mai 

in tutta la sua estensione svilnpp~tta 
in società . Non so per qual destino 
prossima a toccare il segno della perfe
zione precipitò tal.volta con maggior ro~ 
vina quanto più si era innalzata subli
me. J\:Ia dando una occhiata imparziale 
alla storia delle nazioni, noi ritroviamo 

- questa virtù coltiL ed adorata presso i 
popoli liberi , in abominio presso gli 
schiavi . Da questa osservazione costante 
io ne deduco che i popoli liberi potrt:b
bero perfezionar la a proporzione della 
loro libertà . 

Fo un parallelo fra i Grecì e i Ro
mani , e seguendo le or.me dello storico 
illustre di Cheronea rinvengo che Ari· 
11tide, }Uilziade, Temistocle , Cimone, 
Socrate , Plll.tone , Fabio, Fabrizio , Ca· 
mi1lo, i dne Scipioni , Paolo Emilio, 
Cicerone si rassomigliarono a un di pres
so nelle militaTi e nelle politiche vir
tù . V eggo a H' opposto gli echia vi sem
pre difformi ne' loro vizj, che non si 
rassomigliano fra loro giammai, che non 
hanno l'un 1' altro da opporsi che nna 
m assa informe di scelleraggini indefini
bili. (n) 

' Da questo parallelo ne inferisoo 
che i governi ar bitrarj, non a.vendo un 
sistema costante, non avendo una misu-
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. ' ra. eomune de' vizj e delle virtù , son 

sempre fra loro 'discordi , s"mpre in op-: 
posizione quanto il possono essere de' l 
mnltiplici poteri arbitrarj, senza leggi 
e senza freno ; e che quindi derivano 

\ le loro discordie interminabili ' la coro 
razione de' sudditi,. la distruzione della. 
unità di ag-ire e di pensare non mino
re ne' governi , che nella. massa della 
na:Gioni , ed i vizj e le virtù istes&a 
mal distinte, mal cognite , mal definite. 

Vegg o all ' opposto ne' popoli liberi 
maggiore uniti di principJ , maggiore 
ìden tità nella maniera di pensare e di 
agire . Ciò non 1m · sorprPnde. Veggo 
che il comune oggetto delle curP. di: 
questi governi è la felicità de' popoli 
1·iposta in un maggiore o minor grad 
di libertà ohd in certa guisa li distin
gue , Proseguo nel mio raziocini(>, ed 
osservo che per conservar ques t1 go.verni 
e quest a libertà vi è di 1nestieri di una. 
Eerie costante di azioni uniformi a .l pro
prio interesse, a q~llo d e lla p atria, e 
de' suoi simili , ch'io chiamo virtù mo
rali e politiche; ed alJora sicuramente 
ne concludo , che un rep11bblrcano più 
a vve1.zo ad esercitar la virtÌl , più 
di sposto pP.r l' amor dellfl libertà , per 
l' ednca?.ione·;· e per gl ' inter essi comunig 
e an~or pi..J. d isp osto all'amore de' pr~ 
prj concittadini e de' suoi simili • 



~ti 
n fatto v~ene hnmantinenti a pro

vare la 1ma a~.ertiva ; non veggo che 
gli Aristrdi, gli Scipioni. i Socrati, i 
Platoni., i Cdtoni, i 'fnJij, i quali siansi 
inve;titi di quel carattere sublime di 
virtù, cht> facea riputar loro nn nulla la 

· propria fe licità senza quella della pa
"tria, ed incompleta , se co' fatti, coi 
detti e cogli scritti non cercassero dif
fonderla con tutti i mezzi possibili in 
tutto il genere urna no . V eggo Ja loro 
maniera di agiJJe di pendente -da una 
convildone .interna , che il vero sa v io è 
il vero amicll degli uomini , il vero 
virtuoso è H vero benefattore de'. suoi 
simili , e l'eroe quello che- con pro. 
prio danno e con pericolo della propria 
vita , e fin con la perdita d ella mede
aima tutto medita, tutto intraprende 
per l' universal vantaggio, che s.ir.nile 
all' Esser supremo, si sforza di diffon
dere la sua beneficenza in tutti i climi, 
ed in tutte · te popolazioni . (a) 

l\ii rallegro a sì dolce spettacolo, 
mi persuado c h e l a vi rtJ\ esiste , che 
solamente g1i echiavi che non la })rati
cano e non là conoscono , l ' appellano 
una chimera , cl1e a].l' o-pposto per do
vere , per unità di princi pj; per inte
l·esse. la praticarono, e debbono farsene 
il Jor più santo nume i repubhlicanj • 
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Che se il -solo nome di Greci liberì:

dinotò una volta frat•dli, se per libera-
re i popoli dalla schiavitù de' Persi & 

de' Dioni sj s'intrapresero Le più memo
rabili g11erre di cn·i faccia menzione 
la storia ; p~rchè mai non pntrà nsve
gliarsi. fra i rnodeuni .popoli libel'i qtle
sto spirito di fratellanza e d1 beneficen-
za uni versa le ? · 

Se alcune discordie fecero venire 
alle mani le antiche repubblic·he J se
Cartagine e Ro.na, Sparta ed Atene 
congiurat·ono alla reciproca distruzione, 
ciò non· fu che nell'alterazione :le' !ori) 
principj co~tituzionali , per l' infl•1enza: 
che presero i tiranni negli Anfizioni, 
per- il genio rapace degli Oligarchi Car..; 
tagihe;i nella prima e seconda guerra. 
punica, e pei" la corruzione e prossima 
decadenza de' Romani nella terza . N o n 
si attribuiscano dnnque agli uomini qnel-
li che furon vizj de' gover}'li, non ~i 
attribuiscano alle repubbliche i mali che 
produsse 1' ambizione di pochi, e si di- ' 
stingua Catone da Cesare , Focione da 
Pet·icle , Annone d' Amilcare. · 

Ma per l' opposto non potrà negarsi 
che ne' ,tempi felici ·della Grecia gli, 
Arifizioni formaron la hase del loro drit-. 
to pubblico e della loro fraternità, che 
gli Anfhioni xiunitano in uno gl' inte.~ 
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ressi !empre litttanti di tante :repuhhli,; 
che con uno stretto federalismo ; e ~e 
questo riuscì per lungo tempo fn re
pubbliche di costituzioni , di leggi , e 
di costumi d1ffurmi, perchè non potreb
be ri.escir più facilmente fra l' •h•dia li
hera e la Francia che si affretta no a sta
hi lire unà costitùzione , e per conse
guenza leggi e costumi uniformi , che 
delle due nazioni diverse di nome, e 
divise dalle vette glaciali delle Alpi, 
ne formeranno una sola di fatto , che 
dee essere l' aggregato del bisogno, del 
vantaggio e dell'amore della comune 
libertà ? 

Finalmente non so per quale fotta
lità dP.l genere umano gli uomini non 
han sempre pot11to sviluppare tntti i 
gradi delle loro virt~ , siccome tu t ti i 
governi non han potuto svil11ppare tutti 
i gradi della loro perfezione . :'\Ia non 
pnò dubitarsi che nell'una e nell'altra 
materia, sebben molto si è fatto, ancor 
resta a fare di più ; che tutte le scien
ze di speculazione si perfezionano gior
nalmente, che quella de' governi può 
perfezionarsi del pari , e che abbiam 
dati passi sì giganteschi nel volger di 
pochi anni, che possiamo augurarci di 
ginnger presto alJa tanto sospirata

1 
meta: 

dello stabil~en~o di un goyernQ libero, 
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che coll~ m&ssinu {élieità. degl' indivi
dui combini i loro interessi , e la mag
g.ior liberta col minimo sacrifìzio de' 
loro dritti. Allora tutti i popoli liberi 
saranno felici ; tutti si rassnrn1glieranno0 

tutti non sar_anno più divisi dai monti, 
dai mari , dai climi , che la siepe e la. 
parete della pa.terna casa e del p icciola 
campicello non divide due amiche ed 
innocenti famiglie . 

Sì ; la fraternità repnbblicana, tnt
te le virtù Civiche esisteranno in Fran..
cia e in Italia, esisterà la tanto sospi
rata unità., perehè è. ne' principj e nel 
sistema de' due governi, bi»ogna soltan
to saper conservarla inalterabile ed im
mortale: affrettiamoci a cerc'lr i mezzi 
più facili ad òttener q11esto fine. (r3) 

CAPO X. 

Veri intereHi delle nazioni • 

La Francia ha maggiori. mezzi d'in.; 
dustria dell' Italia , l' Italia ha una. 
quantità infinitamente su~eriore alla 
Francia di prodotti naturali. Nè gl' I
taliani nè i Francesi potrebbero perciò 
lamentarsi dell'indefinita libertà del 
commercio. I Francesi cercherebbero sern· 
pre i~ Italia ~ me21~i di a~in~entar vieppi~ 
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la loro indnstria , gl' Italiani cerchereb-
bero in Francia i prodotti delle di lei 
colonie e delle arti . 

Per lungo tPmpo la bilancia di qu~ 
sto commercio rimarrebbe indecisa , ma 
dopo poc hi anni ander ebbe perfettamen
t e a live llnsi. I~e ricerche de1 Francesi 
d e' prodotti n a tnrali dell Italia , e la 
facilità che avrebbero gl'Italiani di prov
vedersi d elle manifa t t ur e f ra n cesi per
fezionerebbe in I t alia r agricoltura , in 
Francia le arti di lusso e di !peco lazione. 

D opo qualche tl:lmpo la popolazione 
dell' It.l.lia e d e lla F r ancia si duphche
r.ebbe, gl'Italiani :non sarel lb ero n ello 
stato di somministrare t anti prodotti al~ 
la Francia~ e i FranGesi volgerebbero 
tutti i loro sfor zi all'agricoltura. Nel 
t empo stesso, p er il natura ! corso delle 
c ose , perfezionata "l' agricoltura , per 
cerca r l a sussistenza a d un infinito nu
mero di abi-ta nti, in Italia tutte le spe
culazioni J!Ì rivolgerebbero al commercio 
ed alle arti. Forse venebbe un tempo in 
cui le due nazioni marciando di pari 
passo nella perfezio·ne dell' agricoltura. 
e delle arti, accresciutasi a dismisura. 
la popolazione , anderebbero a . coltivare 
l ' E gitto i paesi del Ponto , le Coste 
dell' Affriça , e · il Mississi pì , apportando 
cos't le loro cognizioni, l' indu$tria ~ 1!1-: 
libertà all'universo. (r4) 
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~o n !Ì spnentinò dunque gli uo~ 

mini cui un vile interesse fa abbl)rrire 
ogni minima ide-t d'indefinita libertà di 
co1nmercio. Solamente in questa }'lossono 
:trovar la pace le nazioni; SAmpre che 
vulTanno stabilirsi delle privative, vi 
1aranno sempre guerre , di:Jcord:ie , ed 
oppo~izioni d'interessi nazionali; sempra 
an popolo pr1mderà una ~uperiorità de
cisa sopra di un altro, per cui, abusan
do del ·suo· potere e delle gue ricchPzze , 
incorninCierà con renderselo tribQtario 
per ]o spirito mercautile, e finirà col 
renderlo. schiavo per ]o -'ipir.ito di rapi
na . Gran parte dBlla. libertà dP' popoli 
consiste nella libertà d.e loro comroerc}, 
e se l ' uomo reso libero ha reclamati .i 
dritti ina!ienabili della natnra, tutto 
dee restituirsi 11ello stato antico, e se
condo veniva regolato da qnesta , gran 
madre e benrfattrice del genere umano, 
tutti i c~ mmercj debbono essere indefi
nitamente Jiberi . 

~la .non solo )a Francia e l' Italiil. 
trov'erebhero .il loro maggior vantag~JO 
nell' inJefinita libertà di comrnerc'io ; i 
loro rapporti economici non son pnnto 
diveni da quelli : che potrebbero stabi- · 
lirsi fra le medesime e le n ma n enti n a- _ 
zioni ancorchè non libere: la gran dif
feren:l'.a. c~~siste solo nella facilità ('he 
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hanno due na~ioni egualmente rìgenera.; 
te , uniformi di principj, di mettere in 
e•ecuzione il magnanimo progetto • Alle. 
altr'l si oppongono l' imperfe7.ione de' 
governi , !e mire di particolal'i interessi, 
le inveterate iuimicizie naturali , la su
periorità decisa che alcune banno preso 
-:eopra le a l tre , per cui le ha n n o rese 
]or tributarie , e presto o tardi deb
bono· cagionarne la rovina. 

Così sarebbe troppo difficile il poter 
Ìndurre la nuova Cartagine, l' lnghil· 
terra, a permettere ne, suoi stati e nelle 
sue colonie una indefinita libertà di com
mercio , l'Inghilterra che C(n le sne 
esclusioni , con le sue privative , con le 
9U6 pesche, con i SUOi trattati ba S~m
pre a v uta la mira· di a ttirar.e . nelle sue , 
isole il commercio universale, e rendersi 
tributarie tu t te le nazioni ; che ha sa
puto sorprendere i suoi nemici naturali 

'1te~si , onde in volare ad essi or con la. 
forza , or con le federazioni , or con le 
piraterie e col· controbando, l' oro. e i 
più preziosi prodotti delle loro colonie ; 
~he finalmente sembra aversi fatto un 
traffico esclusivo delle miniere dell' A
mèr.ica ., e delJe manifatture delle In
die ; sarebbe difficile ' io dico ' il poter 
d~terminare queota . nazione a dividere 
~on le ~!!~~ ~ .!e~~!! c~t; ~redç a lei na~ 
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4" ·turalmente eY& ut1, e che e !on d, as.-: 

aulata necessità dopo le violente intra
prese , dopo i rovinosi mezzi che ha 
posti in pratica per arqniata.rli. 

Ecco a qua li funeste v·icende si es
pongono le nazioni allorchè niun' altra 
roisnra che il proprio interesse hanno 
nella lor cond.ù tta mora.le e politica : 
diventano ingiuste per nece~sità, e op-. 
préssive per sistema , si mettono volon
tariamente in uno ·stato di eterna guer-: 
ra. con tutto il genere umano • 

CAPO XI. 

Continuazione dell' istesso argomento ; 

Il sistema di queste nazioni oppres.; 
idve si rassomiglia a q•1ello qelle belve 
più feroci dell' Alfr.ica c.he amano di fare 
intorno a se un immenso deserto di tut
ti gli ess~ri vivP.nti, e non si servono 
di a1cnni di Ps~i r.he per facilitare la. 
lor preda , lo che fatto, divorano fin 
le lor gnide istesse. 1\:Ia viene un mo
mento 1n cui per essersi troppo cono
sciuta la loro ferocia, per essersi troppo 
isolate , son costrette a rodersi di fame 
e di · dispernzione . 

· Ci ~erva ognor di esempfo l' lnghil~ 
· -~-erra 1 ~l 9u~ tpir.ito pol~tic~ ~ IJ?.C!~~a~~ 



l 

lj 

li 
l l 

l 

·~s 
tile si era quello di spogl:iar tutte le rià; 
zioni, ed attirare in se le ricc.hezze dell' 
nnive'f'SO . Qual pr~getto più. chimeriè~ 
di questo potea immaginarsi da umana 
mente ! ·Per otteuer un tal fine è stata 
necessaria una serie continuata e di ma-
11ifeste ingiustizie, e di sopraffitla politi
ca. Nell'uno ~ neJI' altr o caso ecco 
qnal' è stato , e quale doveva essere l'e
si~o delle sne intraprese. 

J,e nazioni dr.ll' Europa si sono a 
diverse riprese alleate cont:ro il nemico 
comnne, l' han costretto a !O~tener guer
re interminabi-li ; la reazione e se m p re 
egua le al l 'azione in se11so opposto. Cosi 
quel gran cumulo delle ricchezze :Bri
tanniche è stato profuso nelle spese del
la gnerra, e s1 è formato di più un im
menso debito nazionale supP.riore a quant' 
oro e•iste nell'universo. Per pagar quP.
!!to debito il mimsteru :>i è fondato in 
chimeriche speranze; ba progettate nuo
ve intraprese, ong1ni d1 nuove guerre. 
Dopo quell:l. degli Stati·Uniti di Amerì
ca decade sempre più la putem:a iugle
le, si accresce il d (jh i to nazionale, man• 
cano i ·mezzi da scddisfarJo . L unica 
speranza sarebbe npr.sta nell' ÌlJVllsione 
totale delle lr1die Or·ientali, del Messi
co , del Perù, deì B1asi1e. Questn spe
:ranza vien l'esa vana dall' allean:r.a del 

J;est~ 
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resto delle potenze marittime ; e baate.; 
rehbe la Francia sola a frastornarla (L 5). 

In ta-nto il governo per sostener le 
immense spese della guerra aggrava i 
sudditi di nuove imposte, e nell ' atto 
ste~so che accresce sempre pjù il debito 
naz10na.le , -esauri~ce le sorgenti nat•uali 
di ~oddisfarlo . L' esp~rtaz;uni diminui
scon~ a misu-ra che le altre na1.itmi co
noscono i loro interessi, e fanno ~ me
no delle merci britanniehe . I"e impor
tazioni si accrescono secondo mancano i 
mezzi d:1. sostener ]a propria i[ldustria e 
~econdo crescono i hi sogni de' materiali 
di uua marina ·colossale. Jn hre\'e dutl• 

. qne ~e.nz' altra scossa delle vic.int> poteJJ
~ la b.i lancia del com.merc JO i ng le _e si 
metterà a livello ·con quella delle al t re 
!!azioni, e non I•imarrà al g·o"erno r:he 
un d f'bito nazion;~~e inso lvibile, ed il 
r-imonti di aver f:~tta l' infeliCità dell' 
Europa e del mondo. 

1\fa prescindiamo .d a tn1to ciò . figu
riamoci che tutte le n azjoni ~ i fusst-ro 
]uciate sorptend ere d:d !.a perfid Ja bri
tannica , e n1-n av.es.-el'{) prese le più vi
gorose dsolnzioni pt>r e-vitare la loro i m
min_en:te ro,ina, vedi~mo qlla Ji oarel>he
ro . ~tdtt- 1-e coneeguenze di questa ' loro 
condotta. 

'l'utte le Dllzioai dell' Europa in 
e 
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questo caso divenutP. tributa1·ie degl'in
glesi , avrebbero dovuto soffrire le avanio 
inteTJni11abili di nn governo avaro e 
mercantile, avrebbero dovuto indiret
tamente- contribuire al sostegno delle fi
nanze inglesi, si sarebbero depauperate 
.a seguo o di venire a un atto di estre
ma violenza fig lia dell'estrema dispera
zione, o tutto soffrendo pazientemente 
sarebbero c,tdnte in uno stato di miseria 
e di barhuie che a''rebbe reso infrut
tuoso il Ioro passivo commercio • avr~:b
be financo esauriti i mezzi dellanatural 
sussist enza. . A ll o-ra tutti gl i Europei a
vrebbero potu t o rli r e agl'Ing lesi come 
dissero gli Sciti ad Alessaudoro , Va , 
regna snlle sterili glebe , noi non ah
hiam bisogno ehe di un arco e di t•ma 
freccia, di una boscaglia che ci alimen
ti , e •1i una ~,l'rotta che ci ricoveri. " 

Tutti i vizj intanto che accompa
t!llano il lusso, le ricchezze, l'arbitrio, 
ja tirannide sarebbero, come dal va o. di 
Pandora, sortiti dal ~eno della sospetto
sa a vanzia ad a p portare la rorruzio ne 
e la d eb olezza ilei la morte nella Gran 
Brettagna. l barhari resi tali da Ilo spi
l'Ìto di rapina e di conqni ta de }oro 
oppressori, sarebb1ro sbncJti da' l oro de
serti a vendicarsi senza saper!o de' rice-· 
tii'Uti oltraggi d.t:' prO'prj antenati; e come 
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uno scìame di avoltoj sarebbero piom
bati da tutte le partì a divorare un ab
bandonato cadavere. 

Eoco qnal premio si ottienP- n lla per 
:fine dalla violazione degli altrni dritti, 
·dalla mal a fede , da Il' ingiustizia ! Si 
ricoprono le nnzioni d' inutili delitti, 
dan luogo a quelli delle altre, e fini
scono per una tota l dissolur.i~> ne pee-gior 
èlella morte. Tanti mali si sarehb,.ro 
evitati se si fossero seguire le leggi 
della natnra. s~ si fussP. a tutti indi
stint{mente pPrmesso di goder de' snoi 
henefìcj inesau sti , e lP. n:nioni conside• 
randosi in dr 1tto egual.i come g li nomi
ni non avessero portato alcun attentato 
alla libertà indefinita delle loro recic 
proche comunicazioni. (16) · 

CAPO Xli. 

Del libero commercio delle colonie; 

Le colonie d egli antichi fnrono fi. 
glie d1 una po-polazione· e;u]wrante cho 
cerca va i mezzi alla nece~s ria esistenza 
in suolo strauiero. Le leggi , la n•ligio
nf~, i costumi della colonia non differì• 
vano da rl'1e1li della madre patria, e 
sussistevano, oltt·e la liberta de' com• 
mercj, fra loro i dntti di reciproca. 
difesa e di osp1talìtà ! 
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Alcuno: colònie de' Fenicj e a~· 

Cal'taginesi ebbero diversa origine , e 
furono fondate con d.jvF-rso genio ; eh
hern per ogg-etto ]a scoverta di nuovi 
paesi per stahdirvi nuovi legami di com
mercio. Quindi lo spirito mercantil.e fè 
~ì che si fus~ pensato più ad oppdme
l"e i popoli indigeni , .che a dirozzarli e 
rendeli amid, pit.\ alla grande11za della 
madre patria eh.: alla prosperità delle 
colonie. Così i Cart<~ginesi conquistaro
no lJ!na parte delle coste occidentali 
dell' Aifdca, deJl.a Spagna, della Sici
lia, e interamente l a Sa1·degna. 

I Romoni fondar<>.no nei 1oro felici 
principj ]e colonie per gh stessi motivi 
de' ,pnì ant1chi popoli , a solo -oggetto 
di esonerar la città da una esuberante 
popolazione. Allorchè divennero potenti 
ed eHesero . troppo Jungi i confini del 
lcro impero, per conservar le conquiste , 
per dar un prPmio nel tempo stesse do
"Ynto all ' l'tà, ai senigj ; al valore .de' 
legionarj veterani, ne spediro11o un uu-

ynero riqpettabile ad c.ccnpue una porte 
de' terreni conquistati, e .a fondarvi 11na 
città . Così si otteneva il doppio van
taggio di premiar il valore, e di av~r 
delle g•larnigioni potenti in tutta l e~ 
&.ten~ione dell' imprro. (1 7) 

Le colo'nie d~' modern.i ebbero di-
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ve-rsa or1gJne-. Colla spedizione de' Cro
ciati si ebbero esagerate e vere cogni
ZJoni delle ricchezze d e ll'oriente ; tntli 
le amh'lrono . C on qnesta ·, ccasione a l
cuni Veneziani viaggiarenQ per ter-ra 
nel le In d i e , e confermarono qu el che 
cert ' uni mettevano ancor a in rl. pbbio •. 
I V eueziani furon@ i pii-mi a commer
cio. re pe r mezzo d egli Ara b1 , deg li Ar
meni , de' Grec1 con l'ul tim') ox iente; 
aive nnero ricchi e potenti . Tutte le na
z ioni ambirono di far lo ste3so , e· non 
m ed i tarono che di arrivare a!Je Indie 
·p er u na &traòa più facile , meno indi
retta , e meno esposta agli o~tacoli d:1. 
cni non di raro trovavansi attraversati 
i Veneziani. (18) 

Cristoforo Co lombo e Vasco Gama, 
tutti e dn~ cercando le Indie-.! perven
net·o a scovrire l' uno 1' America e l'al
tro le vere Indie onen tali . Le più ri
spettabili potenze dell'Europa si dispnta
rono le nuove conqniste , e tutte vollero 
aVPI'VÌ delle. colonie. Il loro oggetto fu 

di tirarne tutte le ricchezze ascose nelle 
viscere d elia terra , e coìtringere g_li 
abitanti a dissotterrarle e fabbricarsi 
co Ile proprie mani la tomba.. Gli Sp1!,
gnuoli più tenaci di questo b .ubaro si• 
sterna in breve si vid'ero ridotti alla. 
«:ondi;slone di Mida : tutto ciò che toc:: 
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cavano diveniva oro senlila paterne pra 
trar va ntaggio ormai mancanti di brac
cia e di popolazJOoe. Furon cosl obbli
gati a di venir p1ù umftni e a coltivar 
delle altre preziose derrate, onde ri::mo
var le distrntte popolazioni, e destinar
ne una parte allo scavo del le miniere. 

V Affrica servì benanche a ripopolar
di schiavi infdici l' AmP.rica, e con 
un ~istema de' più barba ri furono strap
pati milioni di uomini dal seno della 
patriJ. terra per esser trattati in gui!a 
de' più vili ani!llal.i, e SP.rvire alla cru
dele ambizi011e de' re P. de' loro ngen ti. 

Così coltivandosi in America lo zoc
nnro, il caffé, la cor:ciniglia, l' indagn,. 
i l caccaos , vennero in pregio anccra 
quelle terre che non contenevano nel 
loro seno miniere di oro e di argento ;· 
furono molto stimate le Antille, e gner
re innumerevoli e sanguinose si accesero 
per il possesso di quelle iwle fortunate. 

Tanti mali e tante disgrazie deriva
rono dal genio esclusivo delle potenze 
europee , che trattarono come conquiste 
le colonie, e come schiavi i loro abi
tanti, che non permisero al le loro ri-
vali di godere i beneficJ comuni della 
natura per mal inteso interesse, per ge
losia, per vil timore di ''ederle divider
çon. ess~ qnelle ricche:r.ze che a vreh-
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hero somministrato llltovi mezzi d a com
bt.~ttere e vincP.re le troppo conùiscen
denti loro rivali. 

Pure quP.sto genio di esclusione fu 
la cagion .funesta di maggiori mali di 
quelli che si sarebbero d:ovuti temere· 
da l comnnicar con i vicini le in termi
nilbili e inutili possessioni del nuovo 
mundo. Si soffrirono tl1tti i mali de1la. 
esclusiont:, non si godè di. alcHno de' ' 
beni della 1ib~rtà. ( 19) 

CAPO XIII. 

Velle colonie s pagnuole ; 

Siccome l'Inghilterra ci è servita di 
esrmpio parlando della libertà del com
mercio , perche la prima potenza marit
tima; così ci serva la Spagna parlando 
detla libertà delle colonie, perchè la 
prima dominatrice dell' America . 

La Spagna dopo aver devastata e 
distrutta la popolazione del nuovo mon
do , spopolò l' Affrica e SP. stessa per 
mantènervi una tal quale coltura , eri
cavar IJUa1che vantaggio delle intermi~ 
nahili. sue conquiste. Il favore del go
verno , l' avidità dell'oro trasse milioni 
di ahitant·i in America , ed a proporzio~ 
.ne ~he le ~wlonie si ristabilirono decad~ 
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fie la f'ona e la riputazione dt>lla m::idre 
patria, e la Spagna arb1tra una volta 
dell' univflrso fu da'proprj errori costret• 
ta di annoverarsi fra le pote·nze di se
oond' ordint> . 

A misura che la di lei forza e po
polazione diminuiva e quella dellè co
lonie si accresceva , venne ohhligata a 
comprimerle còn nno SOP.ttFO di_ ferro, e 
·tenerle nella più dura dipendenza. Per 
pflco ·che loro lasciato avesse b. libertà., 
:ben p resto le loro arti, ]e loro derrate, 
le loro miniere le avrebbero poste nel
la circostanza rli far a meno di ogni 
flommercio colla Spagn_a . Questa per 
evitar un tanto inconveoi'lnte non seppe 
1·icorrere che a un resJduo di antica po
litica , e a supplire con mezzi indiretti 
alle richieste continue ·de1le su,e calonie. 

Attirò ne' porti di Cadice, di Car
tagena, del Ferrol le manifatture degli 
Italiani, degl' Inglesi, de' Francesi , e 
di là su di almine flotte annualmente 
le spedì nel nuovo mondo . L' industria 
di queste più colte nazioni fu pagat<r. 
con l'oro e con le derrate che tanto 
gelfsamente avrebbero volutlil custodir~ 
i sqli Spagnuoli - E siccome alle nume· 
ros~ richieste degli Americani poco o 
nulla somministrava la Spagna, q11esta 
ergogliosa potenzc1. si ridusse ,.quasi a fa-
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re il cabotaggio delle .i.ndustrì nazioni 
dell' Europa con le sue ·proprie colonie. 
Che anzi è deuno di osservazione , che~ 
i bastimenti 1ste~i de' q•tali gli Spagnuoli 
soglion servirsi pelle lor periodJChe spe
dizioni qnasi per metà non a pparte11go-. 
no alla nazione dominante . 

Il residuo in felice di tanto com
mercio , che sarebbe p0tntq_ restare alla. 
Spagna , si è veduto ben anche distrut
to dal controbando. E' ben nattuale 
che gli Spagnuoli faGtmdo il monopoli() 
de,l commercio delle loro colonie, man
ca n do i vi h concorrenza degli o:lfdren ti , 
e cresce-ndo sempreppiù le richieste , deh
han vender a carissimo prezzo ai loro 
coloni le manifatture dell'Europa. A 
tJuesto si aggiungano le spese di tra
sporto da' principali porti di Europa 
nella Spagna, i guadagni in1ermedj· chtll 
debbon farvi nllct>ssariamente una mol
titudine di agenti e di sensali , quelli 
de' merc, uti spagnuoli sopra quelli d'I
talia, di Francia , d'Inghilterra, quin
di le spese immense nelle -dogane della. 
Spagna, e finalmente j} tr:i-sporto e ven
dita in ultima analisi ai mercanti spa
gnuoli di America , e si vedrà che ogni 
qualunqne merce debha esser venduta. 
da1Ja madre patria alle colonie ad Ull 

prezzo irragione~ole ed esorbitante. 
c ! 
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Ciò ha fatto si, che una molthudi· 

ne di vascelli inglesi J olandesi , fran
cesi ec. esercitano nell' America spa~ 
gnuola un gran commercio di controban·· 
do che assorbisce il re,;to delle ricchez
v.e delle colonie , e gli Spagn noli non 
l1anno che l' obbrobrio di esser ingiusti , 
tiranni, oppressori , non il vantaggio 
de' loro stesoi nemici . 

Se si considera che dalla scoverta 
del nuovo mondo le arti , l'agricoltura,, 
la popolazione della Spagna sono dimi
nuite quasi per metà , che la maggior 
1nisflria regna in mezzo alle ricchezze , 
che un residuo di libertà :le l popolo ri
posto nelle Cortes ~i . è distrutto , che U 
continuo esercizio del dispotismo verso 
gli schiavi dell' Affrica e dell'America 
]o ha naturalizzato col governo , e lo ha 
fatto riflettere sugli Spagnuoli stessi, sen
za sofisticar molto , può attribuirsi alla 
c'onquista dell' America la rovina della 
Spagna. 

Che se questa nazione conoscendo i 
suoi veri .interessi aprisse un libero com
mercio alle sue colonie con tutte le na
zioni dell' universo , cesserebbe il mono
polio degli Spagnnoli e degl'Inglesi, 
le colonie di verrebbero più floride , più 
attive , più commercianti ; e s.e la Spa
gna noJ;J. ne farebbe interamente il com-
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mernio indiretto, almeno ]a maggior par..; 
te del diretto a lei toccherebbe in sor
te per la facilità che avrebbe di vincer6 
tutte le altre nazioni nella concorrenza. 

Gli Spagnuoli hanno di già numero
se guarnigioni e un _governo proprio sta
bilito nel n uovo mondo, tntte le loro 
colonie son popolate per metà di Spa
gnuoli , per metà di Jtllétis, il l"CbtO di 
Negri . l costumi , le leggi , la religio
ne , il linguaggio di questi son quegli 
appunto della Spagna; dippiù mille vin
coli di sangue, delle origini comuni, 
dell'assuefazione a commerciar fra loro 
sarebbero altrettanti titoli da far che in 
tutte le comunicazioni econcnniche una 
gran prefetenza si accordasse alla madre 
patria. Questa allor sciolta da' vincoli 
de' monopolist.i: , consacrandosi libera
mente ai naturali progressi dell'industria, 
migliorerebbe nel tempo stesso all' in:li
nito la propria condi zio ne ; e la su ::t fi
sica posizionfl , il costume degh abitan:.. 
ti, b: maggior assuefazione ai climi po
sti fra i due tropici , unita all' incorag
~imento che dar potrebbe i l governo al
le di lei manifatture, farebbero sempre
più che la bilancia del commercio dell' 
America preponderasse in suo vantagvio: 

L@ colonie intanto colta libertà del .. 
~a coltura e del commercio divenute col 
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tempo popolate ed indust-ri· farebbero- d~ 
meno di una gran parte delle manifat~ 
t•ue europee , si rivolgerebbero a far di
:rettamente per il mare del Sud il com
mercio delle Indie , ed una parte degli 
Europei si vedreb-bero andare a cercar-e 
in Panama le· sete della China ,. le mns
soline dell' lnùostan , le sp7iierie· delle 
:'\iolucche . . 

Questa rivolnzione nel commercio re-· 
11tituirebhe l' equilibrio marittimo all' 
Europa tog.liendo n~tl momento istesso il 
monopolio delle lodie Occiden.tali agli. 
Spagnuoli, delle Orient~li agl'Inglesi. 
J\1a forse , si risponde , questo sarebbe il. 
mezzo sicuro di alienar le colonie dalla· 
Spagna , e far sì che col tempo divenis-' 
!ero indipendenti . 

E' induhitato., è scritto a caratteri 
eterni nella tavola delle leggi cosmolo
giche, che un dl verrà:,. in cui i popoli 
oppressi opprimerano i loro tir-anni, che 
il corso delle politiche vicende farà si
che gli Americani divenuti colti e po
t-enti si rivolgeranno contr-o l' Europa: 
l'esempio della rivoluzione de-lle colonie 
inglesi ci renda accorti , qneUa delJe 
colonie spagnuole nùn è lontana, la Spa
_gna deve scegliere o di conservare pre-· 
cariamente un resto d'influenza com
merclale e politica ~n A.mer~ca ' o di 



6r 
perder tutto a. un colpo solo' , CO!) una: 
reazione che non mancherà di rovinare
se stessa. Questi avvenimenti politici son: 
ligati con lo stato attuale delr Euro·pa. 

CAPO XIVr 

Stato attuale deil' Europa. 
l 

La - rivoluzione della Francia. hs 
disquilihrata la hilancja politica dt:ll' 
Europa. Questa si era fissata su di ~l
cuoi trattati avnti fra le· diverse poten
ze del conti·nente, come io g1a di•si .
ai tempi di Carlo V. e di Luigi XIV. 
Questi dne principi a:rnbizio,i , che piit 
volte pos..,ro l ' EtHopa in tema e in. so
spetto che volessero aspirare alla mo
Darchia universale, dieder Ja mano ri
pugnante a tali trattati, allorchè non 
poterono altrimenti ritrarsi dal precipi• 
zio· in cui era p er gittarli la loro insana. 
avidità di do!ni11io. l trattati di Mun~ 
ster, di Omuhrnk , la paee di Utrecht, 
di Nimt>ga, di AqnisgraBa formavano ls 
basi & la catena. d1 una specie di legis• 
la2lione conv~nziouale fra le d ive rse po • 
tenze, ·che veniva generalmente chiama
ta dritto pubblico di Eu,ropa. 

Se si osserva che con questi trattati 
si fìssa!ano ! ~~~it~ impretenb1l~ degli 
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imperj, delle · monarch1e, cle' principa.;. 
ti , e J~ basi de' loro reciproci rapporti: 
economico-politici ; se si consideri che in 
ognuno di qnesti trattati che dovea te-· 
ner luogo di 'egge v'intervenivano an
cora delle · altre potenze garanti del!::~. 
l<iro osservanza ; se si rifletta poi al 
numero delle guerre interminabili che· 
si sono accese in Europa da' tempi di 
Carlo V. a quelh di Luigi XIV., e da. 
quelli di Carlo II. a quelh di Luip XVI., 
non può non concludt:rsene che i re si 
ridevano de' ]oro trattati e delle loro 
promesse , e cho non aveano· altra legge· 
né altra fede che il proprio interesse· 
e la ragion del più forte. 

Per altro , se pur legge questa può. 
dirsi , una sola fr11. loro se ne osservava. 
euttamente, quella di non lasciare in
grandir troppo una potenza , acciò che 
questa non avesse . potuto tutte ingojarle, 
avvenimento che i re chiamavano con 
e~pressione diplomatica, a.mbi.zi.ose mire di
aturbatrlc~ della tranquil.litiì dell'Europa (21 ). 

Talvolta qnalche gran monarca cre
dè di aver fatto preponderare a suo fa
vore la bila11cia politica, ma. re<tò in
gannato, perchè si trovarono subito ne' 
trattati mezzi di nuove riunioni ' ed ·al
leanze onde rimetter! a in equili bno : 
talchè la fol':z:~ delle rispettive potenz~ 
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non avea niente di assolnfo, e tutto di· 
ventava relativo alla minima intrapresa. 

I monarchi stessi non dissimula vanO> 
ne' reciproci trattati il reciproco timore 
che avean l' uno dell'altro , e che si 
ritrovavano tra loro in un continno sta
to di gL1erra . Ognuno non dubitava di 
esprimersi così , In compenso di una 
tal perdita , mi si deve fare una tal ces
sione , acciocchè il mio nemico non ac
quisti superior forza da. opprimermi con 
la prima occasione. " 

Oltre la guerra di fatto, le potenze 
dell'Europa cercavano farsene u,n' altra 
d'industria. Avendo conosciuto che sa
rebbe stato molto difficile di poter ac
quistar -un troppo esteso domi n lo in Eu
ropa a for:?;a di armi, cercarono d1 aver 
l' istessa infhtenza col mezzo indiretto 
di una preponderanza nP-1 commercio. 
Ma in ultima analisi rattrovasi sempre 
che l'equilibrio andava continuamente 
a ristabilirsi , ognnna di esse profittando 
delle scoperte e della condotta dell' al
tra ; per cni l' industria istessa , inno
cente ritrovato dell'uomo sccievole, di
veniva l'oggetto di sangninose guerre (22). 

Dopo un lungo Cùnflittò d'interessi 
e di ambizione, di aperte violenze e di. 
oscuri maneggi parve che l'Enropa pre
sto o tardi sarebbe rimasta divisa. in 
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quattro o cinque .grandi monarchie. Lél 
casa di E orbone possedendo la Francia ,. 
la Spagna e la p)Ù heHa parte d'Italia 
era alla testa di tutti 1 monarchi . La 
primazia ~eH' Impero era mal ricono
scitrta dai re di Francia , di Prussia , e 
dallo Czar di Moscovia. ~ulladimeno si 
avea un certo rispetto per· la casa d'Au
str1a, si -venerava l ' immagine dt>lla sua 
antica grandezza , si rammentavano con 
~ensi di alta nconoscenza le gesta de' 
suoi principi del sangue e de' generali: 
che avean salvato più volte l'Europa 
dall' in'Vasione degli Ottomani . 

La Prussia e la l\ioscovia avean fat
ti in un secolo ~ì rapidi progressi nella 
politica e nella s-nP.rra , che non ceden
dola ad alcun' al tra ' potenza n è per for-· 
za nè per astuzia , non mancavano di 
aver parte preponderante negli affari
del continente, e cercavano conti·olla
mente ingra ndiNi a spese de~ loro vicini. 

La ca~a. d' Anstria non si era avve
duta c-he col fomentar la divisione d-ella 
Polonia ~ le guerre eol Turco , si era 
fatta da se stessa nna profonda piaga 
tnortale , e eh·~ forse la sua potenza 
avea sofferto p iù per i nuovi acquisti 
ch'ella avea f<1tti di concerto 'alle po
tell ze d!el nord , che per la perd•i ta del
!~ Spagna e d~lr Italia. ~el_le due pr~ 
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me divisiGni della Polonia sempre la 
minore e la peggior partf! era sp~tta ta 
all' imperatore di Germania, e delle 
gnerro f.ttte contro gli Ottomani non 
avea profittato sensibilm!'!nte che la• Rus• 
!Ì.a , per cu·i l& massa de-lle forze a:c·cre• 
scendosi alle t r e potenze, per esempio 
all' Austria corne r , a-lla Ps·11SSia come 
2, alla 1\foscovia come· 3 , .l'Imperatore 
in ultinu analisi ritro·vavasi relativa
mente diminu·ito di forr.a e d' influenz~ 
politica in tutte le sue mal coacepite e
mal d i rette in tra: prese r (23} 

Fone un bari u me d i ragrone pene..; 
trò nel gabinetto austriaco allorchè cer
cò di rilwirsi alla F.l'ancia , la sola po
tenza che dava a. tutti materia di eterni 
timo i sen?:a aver nulla . a temér per se 
stessa. Le fì.glie oolla n•UOVa Leda,' Ma
ria Teresa , servirono· nlirabilmente a 
conciliar gli odj antichi austro-borboni
ci, e l'ambizione dell'una e dell'altra. 
potenza trovò in questa alleanza di po
litica e di sangue nn mezzo onde ri
prendere l ' antica superiorita. 

La H.ussia situat<t nell' nltimo set
tentrione- non avendo .a temere- che v-i
cim attacchi o.;tili dalla &vezia e dall'a 
Danimarca, cercava divider gP interessi 
ft·a le dne potenzP. , ond'e pl'esto o tardi 
asso:r hi:tde nel VOl'tice d·e' suoi domiuj 
intermmabili. . 
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La Prnssi:t forte dell'oro dell'Olan

da, de.tl' alleanza dell'Inghilterra e de' 
principi protestanti, della disciplina del
le sne truppe non aYea un determinato 
si,tema ; tntta la sua politica era del 
momento, ed il primo mohile della sna 
condotta, l' interesse . 

L'Inghilterra non potendo aspirare 
ad ingrandirsi 11el contineJJte dell' ErL
ropa, cerc<1v.a rl' indennizzar~l alle due 
Indie, non potendo dominare in terra 
dominava in mare, non potendo essere 
a parte delle nuove divisioni delle ro"
quiste, cercava di ottener de' monopolj 
nel loro comme1·cio, non essendo attac
cata alle grandi potenze, non potend0 
per conseguenza temere di alcuna , le 
insultava tutte; varina di politica al 
par de' venti varianti dell'oceano, e , 
non avea altro oiotema immuta.hilmente 
fisso , se non quello di distrnggere la 
m~trina de' Borboni , usurparne le colo
nie , e cnncentrar nelle sue mani 1:l com
mercio uni v~>rsale . 

Vi erano ancora. molte altr~ minori 
potenze in Europa, ma senza un proprio 
carattere, ~enza. una. propria yo]ontà po
litica , che ve n i vano f]lla~i satelliti stra
scinati nel vortice di attr.azi0ne degli 
astri di prim' ordine , talchè in fine del 
cafcolo .li trovavano {)OD qualche aber-
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razione nell' istessa. orbita: da qt~elli de
scritta . 

Sembra va che presto o tardi la Scan
dinavia sarebbe stata della Russia, che 
la Polo11ia sarebbesi divi~a· fra la stessa 
Russia, l'Austria, e la P russia, eh$ 
l'Olanda con altri princip,tti di Ger
mania sarebbe stata della Prussia me
desima, i di lei stabilimenti deg l'In
glesi , alla Francia sarebbero spettati 
f,nse i Pae$i _.Bas~i, e qualche isola dell' 
Arcipehlgo nella gran divisione che me
ditavasi dell'Impero Onomano non dis~ 
simile ;1 quella della Polonia; all(}rchè 
la rivolur.ione francese quasi fiamma .ca• 
lata dal cielo sconcertò tntti_ i mal con
cepiti progetti de re, eù aprì il varéo 
a un nuovo ordine di cose sulla tcr~a. (24) 

CAPO XV. 

Influenza della ri~·olu.done d~ Francia 
nella bilancia politica dell'Europa • 

... 
L1 rivoluzione francese ha rotto l'e- . 

qnilibrio della bilancia dell' Enropa: la. 
repubblica francese fin dal SllO nasci
mento conobbe che non potea viver si
cura dell' amici:lia di alcun re; che un 
governo demrwratico esser dovea il na
tur1al nemico d1 qualn·nrrue governo u-
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h itJ·ari'o é despotico ; che vi era tan'h 
d ifficolta di poter cdlrnare l'odio innato 
fra loro, qu ·~nta ve n e ~arebbe aù amal
gamare insieme il vizio e la virtù. 

Con q·uesti pri·ncipj si rego lò la Con
venzion naz iona le , n è andò in fallo· . 
Poco temp1:l dopo· lo stàbiliJn'en to della 
·repubblica si formò ta tanto celebre 
Coa. li.z~one' ) e c on la s•ta atroci-i condotta 
dimostrÒ' ~\ d evidenza col fatto qnanto
avea n detto di orribile e di mostruoso 
ne' loro Bcritti i filosofi contro i despoti 
nemici d'ogni legge t di ogn i umana 
felicilà. Un mal inte-so spirito di mode• 
razione fe si che la Francia siasi di sco
stdt:l tal rolta da' suoi principj d i rigo
risme democratico; ma con suo proprio 
danno e co.n una triste esperienza ha 
d ov11to riprendere l" antico sistema , ha 
dovuto far cadere la sp.-.1da della legge 
su quelle teste istesse che l' avean de~ 
viata dal suo natural sentiero. 
. Si eran malamente consigliati imo
derati d i buona fide ne,l credere che "fJre• 
ti fanatici , n ohi li inemendabili , feroci 
tiranni potean o l):ll>a volta deporre l'odio 
ingenito col t.fa ttarli con dolcezza : e 
p er questo ·rne;r,zo istesso i moderati di, 
maltt fedP cospiravano impunemente c~' 
nemici della repubbl ica, introdncevano 
i più dichiarati nemici deUa libertà nel 

f 
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s1.1.0 seno , cerca va n sott.o il '{,e! o d t gin
stizia diminuir tanto Ja forza della re
pubblica, quanto accrescevan quetLt de' 
t1ranni, 011de abbatter quind1 a poco il 
grande edifì1.io della costitn.zione, e ri· 
metter ne' ferri la patria .. Finalmente 
la repubblica ha :vt>dnto ciò che vide 
fin dal sno nasr.ere h tanto .benemerita 
Convenzion nazionale , c •Ò c·he :vicler~ 
ancora prima di ler i re ed ·i min:istri 
de' re: , Che se fu difficile di manten~r 
, la. buona armonia fra !!: verni del pari 
, tirannici e fondati su gli stessi prin
" cipj, fra schia:vi che sopportavano il 
.,, medesimo g.iogo, .doveva esse.r._e ·impo!• 
, sihile .J.j conservare ·i rapporti stessi 
, fra un g.overno libero e un altro de
" spotico , fra scl1iav.i a:v.vi.li.ti e alteri 
, repubblicani. 

Niuno adnnque <lei .govern.i. non Ji
herì dell' Europa osando fìdar~i e ripo
sar sull' amieizia, ed alleanza della F ·r·an
cia , nè la Francia p<Jtend~ esser sic.ura 
delle Loro promesse, e de' .loro tra ttat-i, 
dovea e ·Ba .~cer dee un nuovo ordine 
di cose nell.a h.ìlaflcia pohtica dell'Eu
rgpa , che amendue i .par.tit:i .deg!.i uomi
ni liheri e de' schiavi cercheranno di far 
preponderare in loro vantaggio • 

Le massime più sietue e pi.ù 5em
_,Plici della Sana politica > quelle ·Che al-
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trefÌ. si presentano le prime alla mente 
degli uomini i meno istruiti son queste 
, ili bilanciare la forza é!P.l nemico con 
una eguale o su pPrior forza propria , o 

_ con l' un1one di p1Ù · fon;e cospiranti . " 
Questa legge dell ' eqtnlihrio è la stessa 
jn fisica ed · in mora le , f" d1ffusa in tut
to il ststema dell ' universo. 

Quindi , e l' esperienza ce ]o con- -
ferma. , vedonsi i despotH:i ,governi dell' 
Europa non risparmiar violenze, sedu
ziunj, inginstizJe p-er accreocer la prc pria 
forza, per guadagnarsi nuvvi alleati, on
de hdanciar per un momento la gran 
massa della repubhHca f,·ancese, e qum
di re ~taurare le ahbattute forze, rinnovel
Jar la guerra e tentar quindi di distrng
gere la fatale d"'mncrazia , <'Oli ' esistenza 
della qna le essi .nn n avranno mai p ace, 
mai hicurezza, mai non .saranno gli ar
bitri e i figli irresistibili de'numi sui due 
emisferi . 11 loro calcolo semplicissim{) è 
queste: , Quanto si diminuirà di pa ese 
Hbero nel mondo , tanto si accrewerà a 
noi di forza e di si('urP.zza : '' l l loro 
calcolo è ~insto; la Fr'IÌ!c ra madre di 
sommi fìl osufì, di c:~.lcolatori senza eguali 
si è lasci:.l ta più di una volta sedurre, c 
non h a saputo .imitare con egual su<'cesso 
l'aritmetica politica de' tiranni. La Fran
~ia tardi, io dissi, si è avv_eduta di questo 
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errore, se n'è avveduta al'.orchè pros
sima era la sua rovina , ha dovuto in
fierire sugli autori de' suoi mali , che 
mai non Ji avrebbero tentati senza la 
speme dt una f..,lice riuscita , senza P.sse
re fatti arditi dall' impnnità, dalla dol
•cezza del goveruo : per buona sorte il 
m 1le si è rimedi ·l te a te m p o , la repub
blica divien. tutto d~ più bÌCIJra e forte, 
nunvi trattati vanno consolidando la sua 
potenza enorme ; ma non percio cessa
no, per l ' oppo•to 1-o credo Ghe si , au
lnentino le occulte tra1ne de · tiranni. 
Seguiamo con o·cchio :fil< sdìr.o attento lo 
spirito della Coalizione . e re .> teremo bern
:preppiù convinti di ·questa verita. (.25) 

CAPO XVI. 

S istema politico della Coalizione. 

Quelli che han detto , si lascino i 
popoh vivere sott@ i proprj governi, 
senza darci pena delle loro upiuioni po
Htiche" han r~so gli orac(;li cle' tuanni, 
ed han volntò dire in l or senso , non 
ei diminuhcano i nemici della rP.pubbli
ca. '' 

E' già !lota. questa loro pP.rfHia; 
onde può stab1lirsi la massima contraria 
:'che .quanti più saranno i popoli liberi, 
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più si a'\'i"anno amic-i del sistf'ma deme
cra.tico e fedeli alleati della repubblica 
francese . " 

Oltredichè i tiranni han detto , hz
sogna hi J~tnciar ]a po' e!lza de' nemici 
de·mocratici col cnmpnmoere il più eh~ 
1i può le idee d i l ibertà , d istruggere il 
pil\ ·che ~i pnò ·di g o:verni liberi, e uni r. 
a noi il maggior numero po-ssibile di 
or.de di schiavi." A ~Jnesta forza aperta 
·hanno unita 1' occulta super,tizione e
terna madre deU' ignoranza , e Ja regia 
perfidia . . 

E" hen n a turf!l·e che le mas~irne de' 
repuhhl1cani dehhvno ess<' re dJ:unetra l
ment~ opposte a qu.eiJe de' r..fl • Debbono 
d ir questi , hhc·gna b ilanciare la forza. 
de' nemici ti1·ann1 col dare il maggiore 
nilnppo e diffn sione alle idee d ew crt·ra
tiche, -d istruggere il m11ggior numero 
possibile di g<•verni tiranmci , rinni re 
-a!la nostra cansa, ri vo luziuna ndoli, il 
maggior numero di popoli : al la ;uper
~tizione, alla }Jf'rfid1a hisogn.era q u1ndi 
opporre la forza della v.erità e J'immen
la ichiPra delle repnhhlic·ane vi~tù. ·' 

Sembra che i t 1ranni r. hbiano già 
posto ia pratica il lo;ro si~tema : la re
puhhl ica francese non fa che lncomin
ci.arA il suo , f'd è ancor mJ:>lto loribna 
4'*lla perfezione . Ec.cone i fatti : 

D~tl 

.. 



Dal rnomento del1a riT'oluzion fr~n.; 
cese nel gabinetto di L_ond·ra 'disse il ge• 
nio di Pi.tt , La libertà francese sarà , 
madre- d.i quella dell' universo ; bisogna 
di~truggerla nel suo nascere: presto o 
tardi .i phì mQàerati govet·ni monarchici 
saranno rovesciati dalle repubbliche: si 
·combatta dunque a forza unita, non si 
risparmj qualunque mezzo ancorchè in
giusto , ogni diritto ai dee violare per 
-con!ervar H regno minacciato da un:.1. 
immensa fiamma distruggitrice. " 

Allora fu che l'Austria sotto prete• 
sto di vendicare un' Elena oltraggiata , 
·entrò la prima nel marziale agone : la. 
Spagna, Napoli, la .Savoja addussero· in 
pretesto per la guena i vincoli del san-. 
gue , e il natural desio di sacri•ficar, 
qualche vit6ma ai mani illustri de' lor6 
congiunti . Il re di Prussia entrà Della. 
coalizione . per un puro genio di vertìgi~ 
ne e di cavalleria errante "-indice o• 

. gnor generosa ed infelice delle belle re• 
gine. I/ Olanda per salariue le truppe 
della Prussia , e per -evitar le ire dell'In-: 
ghil·terra . Il Portogallo vi si un( peJ:l 
l' istessa ragione del corpo germanico , 

t ' per far la volontà. de' più forti .. La 
Russia per aver il pret~sto di mantener 
in ·campo una grandè armata, e ·non 
privars~ ~ella gloria. di n~m ~~~~!~ a pa!: 

d 
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te ·del nuovo meditato eccidio di Troja. 
l duchi di Parma, di Modena , di ·ro
scana , il s::mtissimo Braschi , e tutta la 
rimane nte t111·ba im]Jelle de' p1·iof'1pi so
vrani senz' altro motivo che per aderire 
ai loro congiun1i, padroni, alleati, e per 
dimostrare almeno in faccia al mondo 
l' od.io ingenito per.... la };b ertà . 

Q•lesta coalizione dal b el principio 
non ebbe per solo oggetto d1 coruprune
re i] genio nascente d i lihertit ., ma di 
bilanciare alquanto la smoderata poten
za de' J:t, rancesi , sempre terribili alle 
vicine potenze. o gementi sotto lo scettro 

.de' re, o repubblicani. 
' V entici.n q ue milioni di uomini col ti, 

.. energwi , bellicosi furono ~empre una 
massa terribile : il pretesto di frenar Ja 
licenza rlelfa libertà d ovea e~•ere j} l'IlO• 

tivo di d ecimar la monarchia: e poi 
siccome i larld e i predoni .possono can
giar mesti~>re , non già natura , co'ì an
che i coalizati si sovTe.nnero di esser 
r~ , e pen gavano di profittar d~>IIe spo
glie. opime dt'l' vinti. 

Si fecfil in conseguenza una ideai ili
visione del territorio francese e de' snoi 
sta])ilimenti transmarini; a t al uile delle 
potenze condividenti non semln·ò tr.,ppo 
gi11sta la divisione ', le une s' ingelosiro
no delle altre) si distaccarono dalla coa~ 

.. 
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lizione quelle che non isperavano di es..: 
eere p1ù ammesse a parte dì queste spo
g he ; e la reciproca loro diffidenza , la 
dissensione che s'introdusse nelle loro 
armate salvò m parte la repubblica. (26l 

Una moltitudine di d1sfatte, di cni 
non vi h11. esempio nella storia , a vvertì• 
rono i coalizati che la FrapCJa non era 

.. vincibile a fono:a aperta. Si rivolsero 
tutte le mire alla perfidia, e con l[Uesto 
sistema s1 continuò la gnerra. Quest'arte 
è riu>Citll. ta h·olta più micidiale de' nu
merosi eserciti di Br-nuswik e di Wurm
ser ai repnbblicani ; q ne,t ' arte unisce 
natut·almente per l'avidità di rt"gno e 
di venddta tntti i tiranui, e non si di
vide per l' interesse. Si è cono~ciuto 
chimerico il progetto Il' itn•adere, di di
:vìdcre la Francia ; si pem,ò a farle il 
maggior male possibile, affinchè agitata 
da lunghe d isco1·die ci ,;ili e da guerre 
interminabili, simile alla repubblica ro-
m"nn , per tedio della libertà snhi sse vo~ .. 
lo~1tariamente il giogo di un tnanno. 

P•ù costanti i c<-alizati in qne>to nuo..: 
vo sistt:ma, visto che con la gnerra si è 
stabilita, e si son vi~>pp1ù cldatati i li
miti della repubblica, h<~nno rivolte le 
loro mire ad ingrand irsi con le spcglìe 
delle men f ,•rti potenze ; onde b ; lanciar 
la forza de' Francesi , ed aspeltar.e UJ1 



,6 
:mo'mento di bersagliarli nòn p1u dh•isi 
in tante dinastie, ma divenuti tutte po
tenze di pnm' ordine , meno numerose • 
e di cui per conseguenza debbono essere 
più attive e ben dirette le forze , men 
complicati e distinti i reciproci interessi. 

La nuova ]or massima sembra. essere 
la seguente: , Bisogna avere per alleate 
tutte Je potenze che non pc,tremo di
struggere ; e distruggere le rimanenti 
per concentrare in poche mani la mag
~ior quantità possibile ai forze." (.27) 

CAPO XVII. 

Fatt.i, analoghi, a questo sistema.; 

Dopo seguite }t' prime divisioni del
la Polonia , la gdosia istessa delJe po
tenze condividenti che non amavan di 
toccarsi fra loro io molti punti, avrebbe 
fa tto sì che . un governo qualunque si 
fusse con servato sotto l a,. loro dipendenza 
nel resto di quella immensa regione. l\Ia. 
l' insurrezione de' polacchi , il desiderio 
deJia Pr.u ssia e dell'Austria di rinfran
mirsi d elle spese della gnerra e delle 
p~rdi t~ fa t te, e p iù di tutto per rima
ner egua !mente formidabili ai Francesi, 
le rid 11 s~e a condiscendere alla fina] di
!isione della Polo:n!a , in ~!li la. RusaiiL 
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più vegeta di forze e meno bisognosa di 
dominio fece le parti del leone . 

. La Prussia non perdè mai l' idea. 
d'ingrandirsi nel nord della Germania: 
l' impossibilità di poter pilì divorare la 
ricca preda dell'Olanda la rivolge nella. 
Satison.ia, nella '\Vestfalia, 11ella Fran• 
conia: dalle sne intraprese, dalla con
dotta tenuta finora. può chiaramente ve
dersi che il suo sistema è di regnar 
dal nleno a.lla Vistola . 

L' Austria vorrebbe bilanciar nel 
tempo Ktesso la Prussia e le rimanenti 
emule potenze ( giacchè quantunque tfln
ilenti all' istesso fine, sempre temon di 
loro stessi i tiranni ) , e dirige tutte le 
sue forze fi siche e politiche ad imposses
earsi della Baviera , del circolo di Sve
via ' e se le sarà possibile' di tutto il 
paese comp1·eso dalla sorgente fino alla 
imboccatura del Danubio. 

Questa potenza per sistema e per 
necessità è divenuta ]a più feroce e la: 
più a v ida di tutte . Le sq.e perdito , Io 
etato rovinoso delle sue finanze, il suo 
naturale orgo~lio la rivolgono a tutto 
intraprendere senza misura di giustizia 
o di ragione. Genova e Venezia an
corché amiche ed· alleate oligarchie, che 
non si fecero comparire nel teatro della 
guerra , ma che ~~ ~o~~ennero C()' ~o.t:~ 
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mezzi, sarebberG state la sua prima pra
d a, se avesse potuto riaver 1' antica in
:lluen,za in Italia. (28) 

Ma. per una politica fatalità i Ve
neti· e i Lignri di vennero liberi~ e l' Au
stria non esitn un momento ad invadP.r 
senza dritto e senza ragione l !stria e la 
Dalmazia. Grandi motivi di ambiziose 
speranr.e per l'orgoglio austriaco! Già 
d.ivien l'Ails tr~a p o tenza marittima , già 
domina nell' Adriatico e nel Levante, 
già invade le provincie ottomane di quà 
del DJ.nubio , aspira a l posses.;o di qual
chednna dell'isole dell' ArcipP.Ia,!!o , di
venta terribile all' l t:ilia in parte libe- · 
:ra , ma non del tutto sicura . 

Reahzzandosi il progetto df.lll' An~ 
!tria si chiud~rebbero gli occhi sn lla. 
politica condott~ del . gabinetto di. B erli
no nel nord della Germania . La Prus- · 
sia per la sua posizione geografie<~ non 
può entrar a parte delle spoglie dell'O
riente, é dovrebbero lascia.rsile a titolo 
d' inrlennità e del mantenimento dell' 
equilibrio , le sue iotesse usurpazioni. 
La Russia pretenderebbe il resto dell' 
impero ottomano disegnato d::db. sinistra 
sponda del Danubio fino alla famosa 
Colchide. 

Qu(!sta divisionP. si farebbe a dispet
-t.o della. stessa Inghilterra > i di cui in.-

• 

/ 
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teresst saranno per sempre rovinati, qua-
lunque sistflrrta si adotti nell Europ~ , 
pe,· chè una potenza commerciante dovfla 
odtar naturalmente la guP.n·a, e non 
dovPa con nn sist'!tna indiretto favorire 
il monopolio delle regtoni, siccome ten· 
de v-a sempreppiù a richi..illHI.re a ~e qtlel
lo del C•)mme1cio. L" d1vtsione della Po
lonia diggià ne l'avvArtì abb:Hta nza1 ; fì. 
nirebbe di rovinarta Ja divisione del'l'im
·pero ottomano ; a lei non · resta a l tra. 
scelta cl1e prPndere il partito delle re
pubblieh.-, e impedir Ja combustione 
dell'universo. 

Qneste potenze i.~tesse , che tanto ~i 
occupano del loro ingrandimento, non 
cessano d .i tirare dalla· Jor parte per se
duzione , per timore , per interf's~e que- ' 
eli sta•i ch':! non possOrlO distruggere 
senza un immenso dispendio di forze, 
e senz3. comphcar troppo i rf'ciproei in
teressi e i sospetti nel caso di nuove di
visioni: perc '1ò la Danimarca e la Svezia. 
entrano indire~tamente nflll'l occulta coa
lizione, diventano le alleate de,\\li o.nti
cht laro nemic·, e scelgono involonta
riamente fra l~ dipendenza o Ja morte. 

Il resto delle deboli potenze italiane 
misurando la diminnzione della lor9 
vita col crescer degli anni dellfl repuh· 
:J;lliche ,. non hanno volontà di ~orte al• 
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cuna' rimangono iri urio stato mera.mtmte 
negativo ; tiranneggiate quanto tiranneg
giano i loro sudditi , dalle potenze di 
prim' ordine , rimangono in una dura 
perples.ità, e si. stiman troppo fortunate 
di prolungar di qualche istante la Joro 
politica esistenza, e pronte egualmente 
a divenir preda òe' settentrionali, o di 
esser H teatro di una prossima rivolu-

.!l<ione. 
Quantunque ~iffatti progetti di con

quista, questi. passi non facciansi senza 
reciproci sospetti , non senza collisione, 
p nre son trascin ati ad oprar in tal gni.~ 
ila i t i11ann.i per abitudine, per costume, 
e percrhè fra i dne mali scelgono il mi
nnre; amano T'ih la grande~:;r,a de' loro 
nemici che delle repubbliche : più le 
d isgrazie de' popoli li.heri che il momen.
taneo b ene delle· 1or orde. (29) 

CAPO- XVIII:. 

Nuoço .sistema da adottarsi da' Francesi •. 

Un a massa imponente di trentad:ue
mllioni di uomini non h a che voledo-, 
pèr fusa-re a suo vantag~i-o la bilancia 

. p ulitica dell' Europa . Gli eserciti - de' 
tiranni son disfatti, la loro perfidia. 

. ~cop.erta., la. metà dell'Italia è già. liha-. 
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ra , non tarderà a divenirlo il resto del
la penisola, il genio della hbertà trion- · 
fa dappertutto; che la Gran nu7.ione dia. 
l' ultima spinta alla macchina della ri
Toluzione , e cangerà _ di aspetto l' uni
verso . 

La natura ha fi•sati ai popoli i loro 
gi_u~ti confini. Fin dalla p iù alta anti
chità i b.ubari ebbero per limiti l'htro 
e iJ Reno ; che questi barbari sortano 
una volta dalla bP.lla Italia, che questa. 
ri-acquisti l'antico nome e l'antica gran
dezza eli Repubblica romana. Il T entano 
si fermi a Ile Alpi noricbe. Che il resto 
si confonda, gins.ta i limiti assegnati 
dalla natnra , parte con la F1·ancia e 
parte con l'Italia. Si segna la dirama
zione delle Alpi .illirichr., si sf'condi il 
genio de' Macedoni illustri, si giunga. 
alla celebre penisola del P <d oponneso e 
alle iso le greche , fortlma te se d i nn dì 
della l1bertà, degli eroi , e delle mme • 

N o <·he io non mi p!:'rdo in vane chi
mere : manca ]a . volontà sola di quelli 
che sono alla testa del go' erno francese 
per tutto eseguire: non vi è forza, lo ripeto, 
che poss:t resistere ai loro eserciti, non vi è 
flotta che ardisca contrastar l<•ro l ' im
pero del Mediternneo; gli abitanti di 
tn1ta la parte del mezz,o giorno d"ll ' I
talia , d..elle coste ~eche, dell'Adriatico 

d ~ . ~ 
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di_mandano , asp1rana, ehieggono coli 
pieni voti la libertà ; non manca che 
loro assicurarla con un trattato , e sotto 
l'ombra del gran norne della gran re
pubblica. 

I popoli liberi debbono formarsi 
delle barriere in su pera bi li che gli assi
curino per sempre dalle invasioni de' 
:barbari. La Francia è .munit-:1 d·a1Je, bar
riere e dal1e fortificazioni chft potranno· 
farsi sulla sinistra del Reno: lib~ra l I
talia, non ha più a temere d al la parte 
delle Alpi; gl'Italiani saranno assicu
rati da' castP.lli alpini verso il setten
trione e· verso l'oriente da' liberi popoli 
dell'Illiria, che da' loro scog-li insor
montabili faranno la gran dife~a della 
libe1'tà. 
"" E' dPgno di riflessione che t'u-tte le 
invasioni d'Italia vennero dalle Alpi e 
dall'Illiria. I barbari della Gennania 
e della Sci:r.ia passando il Danubio si 
diressero o. all'occidente o all'oriente; 
nel primo caso invasero l'Italia dalla 
parte delle Alpi, nel secondo dalle parti · 
deH' Adriatico. Valta antichità ital1ana 
ci somministra più esempj di si Ha t te i n
vasioni che si rinnovellarono nella guisa 
!tessa nella distruzione dell impero ecciu 
dentale, nello stabilimento dell'Arabo, 
nella caduta finalmente di Bizanzio .in 
mano de' Saraceni ~ 
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.Nntisi un'azione e 1·eazione conti• 

nua succeduta fra l'Illirico - e l'Italia 
in diversi tempi e dell' istessa guisa • 
Una volta gl'Illirici vennero per l'A
driatJco in Ita lia, un'altra i Rom~ni 
portarono per l' A1riatico la guerra nell' 
Illn-icn, nella Grecia, nell'Asia. Nei 
tempi h trbari diverse nazioni, gli Unni, 
i Vanda li, i Saraceni fecero lo stesso: 
quindi i Crociati renderon essi l~ pari~ 
glia, e passarono per l'Adriatico nell 'Il
liria , nella Grecia e nell ' Asia. 

A questa si aggiunga un' altra l'i
flessione : Alessandro di Epiro e Plrro 
passando per l'Adriatico in Italia vi 
furo n o ho ttuti perchè incontrarono po
poli liher1. Nell'atto che la Grecia fu 
libera i re dell' Illiria nemmeno trova· 
rono presa Sll di lei, e si nYolsero a 
coltivar il genio de' loro sudditi, :finchè 
fatti colti e guerneri distrussero le re· 
pubhhche greche g ià éonotte . 

Gl'Italia ni e i FrancP.si apportando 
la ltbertà nell'Illiria, nel Peloponneso, 
nelle isole della Greci3, si formerebbero 
delle barriere insormontabdi, si -'ssicure
rebhero per sempre da quelle P--arti, qua
lunque esser possa il fato dell' impero 
ottnmano , qualunque possa esser la ca
tastl\ofe politica che dovrà produ!:re la 
prossima sua rovina. (3o) 
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i nostri naturali alleati e liberi e schia
.vi; se tacquero alla perd1ta della 'I'an
rica , t:.tcerann<>- ancora a · quella della 
Greca Chersoneso: non s' inqt1ieteranno 
molto della libertà di tutti i po-poli del· 
la costa dell' lstria , Dalmazia , Eoiro, 
.Albania: essi la maggi-or paFte non sonO' 
.sudditi , o. per lo meno s11d"diti ribelli 
della sublime Pmta . 

Q tv•sta per natura , per oostum~ , 
per rel igione tell}e l'Austria e h Rus
s-ia ; ne' .Francesi e negl'Italiani· non 
vede c-he alleati, e nella lor religiosa 
tolleranza islessa: un nnovo- motivo da 
non temere pp-r il K.oran ~ Anche i Tur- . 
€hi· s-tessi 1 più illuminati , dovendo ca
dere u-na volta il loro impero , pr.<~feri
scono una rivoluzione dem(}cra t1ca ad 
una irruzione di barbari satelliti de' ti,.. 
:rann.i del nord . 

La Spagna cli.e- rx>n può· esistere' 
senza l-' alleanza della Francia , e il 
Portogallo senz-a qnella d 'ella 8-pagna, 
formar potrebbero altresì ·gli-ultimi a.nel-

- li della catena d-e' popoli alleati' d el 
mezzo giorno con t ro quelli del nord ; 
fJUesta avrebbe H SU{) principio· e il 
auo :fine a-lle due estremità- dell-' Europa 
da Abido a Calpe .. La Spagna non pnò
:regolarsi ~iversaJnente- ; nemica della 
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Francia è perdutà; amica conserva 'luel-
1' esistenza che possono permP.tter pre
caJ·ia a tutti i monarch.i le nuove idee 
repubblicane , che sempreppiù invadono 
gli animi degli Europei , e adombrano 
Inaggior terreno ; pres~rva con quest'al
leanza i suoi stabili me n ti dell'America, 
cui tanto asph'ano gl' Inglesi avidi per 
ne,cessità , che non trovano al tre risorse 
nelle lor cose alllitte, e nella privazione 
di entrare a parte delle divisioni che 
fannosi nel continente dell' J<:uropa sotto 
gli auspicj della Francia e della libertà. 

Son queste le vere idee tracciate 
dalle leggi della n a tura , son queste le 
basi su di O';Ji erger dovrebbe il mtovo 
!Ìstema politico .la Francia , che attual
mente ha · neJle mani Ja hihncia politi
ca dell'Europa, e può libraria sicura
mente a sno genio . E quali sarebbero 
mlli le conseguenze di questo nuovo or
dine di cose ? Penetriamo s' è possibile 
col filosonco sguardo nelle tenebre de' 
secoli avvenire, diamo alla nostr' ani
ma sensibile tutta h. possibile espansio
ne, ed occupiamoci ancor della s~rte de' 
nostri postel'i. {3J) 
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CAPO XIX. 

Conseguenze di. qu,est? sistema nell' Europa~ · 

Nella gran :flnttuazione de' popoli, 
allorchè si cangHl un sistema da più ~e
coli stabilito nel continente, noo. sola
mente le leggi e i costumi, ma i rapporti 
ed i cor•1mercj de' popoli si .cangiano, 
in guisa che dopo quHiche tempo appe
na si ricono~cono le nazioni stesse qu:1li 
furono da qnef che sono. 

Acr.ade nelle convtiisioni politiche 
de' popoli quel che accade in natura 
nelle fì~iche catastrofi . Nascon talvolta. 
fì11mi negli aridi d~serti , le più b elle 
pra ter1e resta n coverte di bitum1, di po
mici, di m a. terie vol.c<~uiche, altrove 
contiona primavera ride dove appena 
tra Ja sqnal1dezza e la sterilità si vedea
no rari frutici e sterile museo . 

Abbi:J.rn continuati esernpj nella sto
ria di simili avvenimenti fin dalle in
vasiolli degli Sciti, de' Tartari, degli 
A:rah1, de' Greci nell'Asia; de' Romani 
nell' Europa, nell' Affrica, e nell" Asia 
istessa ; de" popcli del nord nell'Europa 
e nell' Affrica nella cadt.tta del romano 
impero; e finalmente degli Europei nel
le Indie . In questo d1 verso :!lusso e ri
flusso di popoli non solo le leggi ) i ~O! 

l 
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politici rapportt, la: refigione , 1 com
mercj , la coltura , i costumi si cangi::~~
rnno, ma C!lngiò altresì lo stesso aspetto· 
:fisico della terra, si chitrMero le antiche,. 
si stabilirrmo cl'elle nuove comunicazioni, 
~i abba od o naro n o a lcuni rami d' indu-
stria, a l tr i se ne intrapreser(); alcune na
zioni colte divennero barbare, e le bar
bare colte, si aprirono nuo:vi incogniti 
cammini e per terra e pt>r mare, si con
fusero finanche ; si tra~portarono in op
posti dimi, uomini, piante, animali. 

Q!:_~esta fluttuazio ne de' popoli è una 
di cruelle gnndi- e' f .. tali oper:.~zioni dèl
la natura, con le qnali, allorchè essi 
tendon troppo aq isolarsi J a rinunciare. 
alle reciproche comunicazioni , ad in
vader tutte le leggi .della giustizia nni
versàle, con un culpo di sna onnipoten
te mano tutt<l agita e convelle da' snoi 
cardini l' nuivèrso politico, ne amalga
ma nuov<~mente le ' parti dispen~ , ne 
compone un nuovo tntto, e così rista
bilisce l' ~qnilihrio alterato dalle imqui
tà de' vive_nti. (32) 

La rivolu?.;on francese e quella de! 
popoli del mezzo gio,rno sarà nna di q·uè
ste gnn catastrofi politiche della natu
r ,a, e darà lungo a lfn nuovo Ol'dine di 
cose ; seguiamo1o per nn momento col 
:veloce pensiero ~ 
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La libertà della Francia e dFJll' r .. 

talia le renderà padrone dell\Iediterra
neo ; no.n vi essendo gelosie , ma bensì 
un' assoluta Hbert.à di commercio , non 
avranno occasione gli stranieri di venire 
a turbar la pace de' nostri mari, non 

. avranno più il mezzo di formar allean
ze e trattati di commercio esclusivo , 
onde operar cont"Ìnne diversioni , e pro

. :fittar degli errori de' popoli fatti dalla 
natnra per amarsi e divider fraterna
mente .le comuni ricchezze. 

, La natura istessa ,_ la brevità delh 
rotta, l'uniformità del clima inviterà gli 
abitatori del mèzzo giorno della Francia 
e dell' Italh a impadronirsi del com
mercio del Levante, e ciò senza alcuna 

\ violenza, senza alcun tratto d'ingiusti-- · 
zia , ma la ;c ìand.o nn' intera libertà al 
genio de' popoli , che, meglio de'gover
ni, allorchè son liberi sanno distinguere 
i proprj interessi. Non bisognerà opporre 
~lle nazioni del nord per allontanarle dal 
l\1ed i terra neo alcuna resistenza , la na
tura da se stes&a opererà questa rivolu
zione. Noi vinceremo per la maggior 
facilità de" trasporti, per la maggior di
curezza della navigazione, perchè po
tremo offrire a miglior prezzo le nostre 
merci , perchè p1ù leali , più. generosi , 
perchè ··liberi !. 
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Tutti i pae~i lungo l' Adriatico , la 

Sicilia' ec. somministreranno al Lev·ante 
i panni che vi spediva l'Olanda e l' In-

' · ghilterra ; le seterie lor verranno som
ministrate dall'Italia stessa e dalla Fran
~ia ; e le chincaglierie dalle due~ nazioni 
riunite, e dal cambio che esse faranno • 
co' popoli del .nord, degli olj, delle 
lane, delle seter i e, de' vini, delle acqua
vite. 

La p-irateria affricana che tanto ha. 
favorito il commercio del nord nel Me
diterraneo., cesseYà allorcht: le repubbli
che meridionali avranno deciso di tener 
seombro da' barbari corsari ii loro. lago. 
Così i Francesi della Corsica, de'dipar
timenti del mezzo giorno, gl'Italiani 
della Sardegna, della Sicilia, della C'a'!. 

.]abria ec. ec. non aspetteranno che dal 
fondo dell'oceano, del baltico e del mar 
glaciale vengano gl'Inglesi, i D .1nesi, 
·i Svedesi a. c omme rciar cog li Affricani: 
prenderanno essi questa facilissima rot
ta , e fara n sì che t n t te l~ coste della. 
così detta Ruharia sian coverte de' pa
yiglioni repubbliea n1. 

Sarà questo il momento di penetrar 
nell'interno dell' Affrica , di dirozzar 
que' popoli harhtri, di far rinascere in 
quelle regioni deserte per mezzo delle 
aostre c.olonie l'antica coltura e liberta. 
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Gli Europei che resero infelici, !chiavi 
e crudeli gli Affrieaoi con le loro dìver
.siorri , cun i luro infami comm.PrCJ, con 
tutti i mezzi che suggerisce agh uomini 
corrotti la vi le ambizione e ·il più vile 
interesse , gli Europei stessi emenù.eran..: 
no i loro f;tlli a11tichi, contracamhieran
no tanti ma li con qua lche h~nrfit.io. (33) 

L' Egitto da quindici seculi m pre
da atle invasioni degli Arabi , alle de
yastazion i de' Copti, de' 1\:Lnnaluchx, 
tinto or di ~traniero , or di civil san
gae , tatto 11n deserto , per le continue 
guerre , o vincitore o vinto , l' Egitto 
!ortirà dalla sua miseria , d<tlla o~cnrità 
di sì lunga bubarie . O suà nn paese 
li~ero in•lipendente, e allora lascio ai 
fil'Oiolì il trascon·er con 1'immagino.z',one 
Ja:sua felicità avvenit·e, ad C'SI che bèn 
r:.tmmen~ilno qual fu ~otto i SPsostri, i Fa
raoni, i '.folomei: o diverrPhbe la più ricca 
colonia de' popu!i iibr.ri del M ':'diterra
neo, che con qu~sto mezzo p otrebbero 
a umentare all' infinito le loro forze, il 
-loro commercio, h popolazione, e pe
netl·ar sicuri fino all'ultimo oriente. 

L'apertura sempre irleata e sempre 
tentata in va no dell'istmo .-li Suez , al! or 
presenterebbe minori d ifficoltà; f! se con 
l' i~pezionP. de' GP.11j ~nblim1 , de1 primi 
matell,latici dQ' nostri tempi se ne c.oii.o-
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sces~e imposs1'bile I' esecmdone , allora 
nulla impedirebbe di riaprire gli antichi 
canali che dalla imhocC'atnra del Nilo 
penetra v~ no nel mar rosso. , e che furo~ 
no la. più •fr<'quentata rt1Ua de' p opoli 
dell'alta antichità .nell'ultimo oriente_J 

Qual nuovo carnp • si apl'lrebbe al
lora al geni'O de' popoli dell' Europ:!: 
mP.ridionale, qu,1nti avanj!iamenti nel 
cqmrnercio, nella coltura d 'ogni genere,. 
e particolar;nente nella fi.ica, nella sto
ria naturale, nel l' astronom·ia! Qttante 
scoperte lungo le coste dell'Arabia fino 
al golfo pPrsi.co, e da Ilo stretto di Ba
hel-:i\1.1. ndel fino alla Ca.ffi-eria orientale! 

Tutt1 generalmente i pa esi siti Jra 
l' Asia occidentale e l' Afl'rica o1·ien tale 
son poco cogniti. I nostri più bravi ar
gonautt vi arrivarono sempre lassi da 
una lunga navigazione, con debole equio· 
paggio, senza forze per intraprende-re la. 
lninima spedi:lione, e per lo più senz' alt1·o 
oggetto che qnello dell'avidità del com
merciO. Qu anto non sarebbe più facile 
.alloTa ai popoli d ell'.E Ltrop" meridio nalG 
·di conoscerne tutte le C•:JSte, di e'!ami
na.re tutti i prod'otti delle Arab1e , del
la Persia, e di tutta ' l nella imrne nsa. . 
costa del! ' Affrica orientale r:he p11ò dir si· 
a noi più. cognita col mezzo deoli anti-' 
chi Peripli che per la relazioui de' ne ... 
stri viaggia-tori.! 
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A niuno è ignoto quali popplazioni 

e qnante abitarono questa celebfe parte 
dell' Affrica nella più alta antichità. A 
niuno e incognito qnanto si narra de' 
N ubj, degli Abissi n j, degli Etiopi, e q nan
to nel passato secolo si è favoleggiato 
sul Prete-Gianni: a niuno finalmente 
sono ignote le ricchezze , i prodotti in 
oro, avorio, tinture, aromi che tal parte 
dAll' Affrica somministra. Tutto ciò d1ver-. 
rebbe nn nuovo ramo ili gral! commer
cio , di grande coltura per i popoli , e 
d'infinite e peregrine cognizioni. (34) 

CAPO XX. 

Continuazio~e dello stesso argomento , 

Par il mar rosso e il golfo persi
co ~ la natlll~al rotta delle Indie orien• 
t::tli . La di!Iìcoltà de' trasporti .rivolse 
gli Europei a rinvenir· un' altra men 
difficile strada , e li guidò alla scoperta 
del Capo di Buona Speranza. Allora i po
poli al di là delle colonne d'Erco1e si ~J:O• 
varono in ;più-felice posizione per eseguir 

.tanto nelfe Indie orientah che in Ame
rica questo commercio , e forse da tal. 
epoca dee contarsi l' era de Ila loro col
tura e della loro grandezza . 

Con tutto ciò i calori insoffribili del-: 
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la linea , il tedio e le difficoltà di un~ 
lunga navigazione, .li ha sempre con
doui a ricercare un nuovo passaggio nel
lP. due lnd1e per le regioni polari : ma 
finora inutili son r iusciti e forse riusci
ranno per sempre i loro tentatln ~ spe
cialmente do'po Je osservnzionj di Baring
ton e le scoperte di Cook. (35) 

Ma qual passaggio più naturale di 
quello per l' istmo d1 Suez, o per i ca
nali che potrebbero aprirsi a traverso 
l'Egitto dal :i\Iediterraneo nel mar Ros-. 
so per mezzo del Nilo? Qual riù bre
ve , più sicura strada di questa ? Quai 
popoli pi':l. atti a far un simil commer
cio di quelli che si estendono dallo stret
to di G1bilterra fino al bosforo di Tra• 
eia ? 

Avvezzi ai calori de' paralleli meri
diana li , non soffrirebbero le orribili ma· 
lattie che dP.solano i popoli del nord , 
per Clll debbono riputarsi ben fortunati 
quando non sacrificano nella rotta per 
le indie un terzo de' loro eq•lÌpaggi • 

. J\Iai non si combatte C(ln la natura, la 
q11ale presto o tardi si vendica d egli ol
traggi che si fanno al suo sistema . Ol
tre a ciò si aggiunga ]a più b!·eve e me
·no difficile navigazione: non si dee at- ._ 
traversare tutto l'Atlantico e l 'Oceani) 
!!!diano p~~ !O~~a~'! !~ ~ospnat() costo 

\ 
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àelle Indie , non si dee , toccar la rie~ 
ca Ceylan , percorrere quasi uno ipazio 
eguale per lo più fra la Jinea etlUÌI'IO
ziale e i trvpici per ahordare al le isole 
della Sonda , alle Molu<'che, alle Filip
pirle ', alle coste della Chwa e del Giap
pone; ma per l'opposto la oa,•Jga zione 
è facilis ,~ima fra le coste del1' AJh1ca e 
de il' Asia, a m ah ile per le varietà d·' ogni 
.genere che la natura preseuta in quei 
paesi fortun ati aJI' occh io d el VÌ<t ggiatu
l'e; diss t> rninata di h a je, di p c•rti, e di 
seni felici, in cu1 raltt· r.vausi acque cri
stalline, erbe arom~tic·he , fruttJ soavi, 
copiosi Yinlre.ch• d' <'gni genere per ri
storo ai lasSi navigato:ri, un cielo sempre 
! ereno e t t mper a to d a' venti che spirano 
dalle vicin e co>te, un mare 1·are V< lte 
tempe•tow; finalme nte i l tro varsi n l!' altu
re dell'isola d1 Socotora nelle C"irc::ostanze 
d ' intraprN,der qnalunque rc,tt.a con fa
cilità per qualunque :parte de' coutjnenti 
orientali. 

l lunghi e disastrosi -v;aggi non solo 
alle Filippine. m 1 a t•1tto qudl ' Arei~ 
pelag o ;mmeoso eh ~ si estende d a lle e u• 
:ste d el G 1a p p~/ ne tino alla nuo\'a Zelan
da e éllla ·nu ova Caled0nia, al couti
nf'nte della nuo va Guin·ea, della nuova 
Olanda, e a tant'altrP. terre a noi finora 
.incognite, ~arehhero più. facili e sicuri per 
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navigànti che si ·partiiisero dal mar ros
so, uvvez7.i alJ.a temperie di quei rimati 
climi, non dovendo a ffron tar le rrnde 
tempeste del Cdpo d'Horn ~ di )ifagel· 
}an, vegeti per non esser loro giar,,mai 
mancati i nece!sarj rinft·r::,chi , e ard~ti 
per lo stato. de' loro equipaggi, dPlle 
loro cognizioni , e de' loro leg11i . Ecco 
qninjli un nuovo prosp!'ttO di scoperte 
jn ogm genere , un .nuovo ca m p o all'in
dustria , alla çuriosi tà , a Ile scienze , un 
nnovo p~ospefto di grandezza e di lumi 
per i p opoli del J'led 1terraneo. . 

Per P.segnire il gran comme cio ne' 
mari orie ,. tali, per mantenere una im· 
mensa marina armata e mercantile, gli 
Italiani non a'•r·ehbero }Jisogno di aver 
ricorso ai popoli tlel nord per i legni 
da costruzione; oltre quelli che som•ni
nistra l ' Apenuinn, e le isole del :i\Ie
diterr:aneo, altra qnantità immensa ne 
pre8enta l'l•tria, 1a Dalm;<zia, e Ja Gre
cia ; ma quPsto è un nulla al p:nagrme 
dt q nello r.h.P potrebbe r itrusi dalle co· 
ste del mar nero e dell' Asia m inore , 
particolarmentt> ne' lnol!bi b~gnati dall' 
Eufrate e dal T1gd , jn dovP i trasporti 
sarebbero faci jj~simi in tutte ]e scalP dr::l 
leva n te • A ciò ~i agl!iunga la 'lnro hon
tà snperiore, ninn albero del nord es
sendo paragonahile alla quercia dell' .A p-
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pennino, al fJÌno del monte Ida, a] ce..; 
dro del Libano, al cipresso e alla pal· 
:ma della 1\iesopotania . Nè gli alberi 
resinosi , nè la canape, ne il ferro, n è 
qnant' altro mai è necessario alla più 
gran marina dell' universo mancar po• 
trebbe i n sì estese regioni poste sotto i 
più bei climi, onde dir si potrebbe che 
tutto si ritrova in noi e nella natura , 
e che basta solo seguirne le leggi e ac
eompagna·rla con l ' arte per esser grandi 
e felici. (36) 

1\Ia che diverrebbe de' popoli dél 
nord privi/ del commercio delle Indie, 
privi di quello de' loro legni da costrll
zione col 1\'l:editerraneo? Sarà queste 
l'oggetto del seguente capo. 

CAPO XXI. 

Epoche de' cangiamenti di(}ers~ 
nel sistema pohtico del nord. 

Non sarebbe conforme all'umanità; 
nè a quelle leggi della natura comune 
conservatrice e madre di tutti, il nuovo 
sistema ohe abbia m detto rlo\ er8i stabilire 
nell' Eoropa e nelL' universo in conse
guenza di tante rivoluzioni , se :in es
so i popoli del nord trovassero la loro 
distruzione o il totale avvilimento. Nè 
.il nostro cuore sarebbe stato capace di 

con~ 
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concepire: o di consigliare l' esecuzione 
di sì barbare leggi , la lingua avrebbe 
negati gli accenti, e la penna non avreb
be ardito vergarne le note : ecco cosa 
a vverrf!bhe nel nord , e quali sarebbero 
le grandi risorte di quelle nazioni • 

E' cognito dalla storia dì tutti i 
tempi , che una moltitudine immensa. 
di nazioni sotto varj nomi sbLwarono 
dalle grotte Cimmerie , dagli scogli del 
Caucaso , dalle pianure della Scizia, dai 
geli della Scandinavia , da' hoschi della. 
Sarmazia e fin dalla umida Germania , 
che sempre invasero e soggiogarono or 
l' Asia , or l'Europa . Qlleste popolazio
ni d1verse riuscirono ndle loro intra
prese ognor nella decadenza dei finitimi. 
popoli che si risolvevano di n.ttaccare, 
e dopo essere state vi>'! volte da questi 
respinte ed obbligate ad una lunga pace. 

I Tartari, nazione madre di tutti i 
popoli del nord e forse del mezzo gior
no, sempre di gP.nio nomadi o cacciato
ri , senza temer di e-sser soggiogati per 
le difficoltà insormontahili che avrebbe 
offerto a un invasore il loro paese e per 
il suo rigido clima e per la sterile po• 
vertà del suolo, furon qne-J li che opera
rono tntte le rivoluzionj e tutte le flut
tuazioni de' popoli di çui ne faccia men
zione la storia . 3\ia bisogna dirlo : tan-: 

e 
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to l'immenso tratto di paese cognito 
sotto nome d1 Sciz ia, 'JUanto il resto 
del nord , i di cui abitanti seguirono il 
sistf3ma de' nostri progenitori, non fu 
rnai sl .harh<uo e deserto che dopo le 
emigrazioni dellP. orde de ' conquistatori, 
nè ma i sì fl orido che allorchè queste fu
ron compresse dalla valida resistenza 
delle finitime nazioni. (37) 

Lungo sa rebhe il ri:indar tanti fatti 
analoghi a tali idee, e ri;chiararli colla· 
f ,lCe dell' i~toria, basterà rarnmentarne l'e-

- poche principali a tutti beu cognite per 
convincersi di questa verità incontrasta
bile . I frammenti storici e de' miuori 
geografi che ne rimangono della più al
ta antichità ci dimostrano gli ~citi co- , 
me una gran nazione guerriera e poten
te . Gl'imperi dell'Asia da lei distrut-

. ti, le invasioni fa tte fin nella Germa· 
nia , le battaglie che diede e vinse 
contro i P ersiani , i MPdi, gli Assiri, 
ci debbono confermare nella nostra opi
nione. Dopo quest' epoca più non si 
parla degli Sciti fino ad Alessandro. E' 
induhi ta t o cb e rimanendo qu asi deserto 
il loro paestl, ed ama lg c~mandosi con al· 

_ trP n azioni , . lasciaron per l' opposto la 
l oro p a tria istessa esposta alle in tra prese 
degli altri popoli vicini cni d ovettero 
la r~staurazi~ne della lor popolazione. 
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Non solo per la diminuzione del 

numero degli abitanti , e in conseguen
za di ogni coltura, fino ai tempi di Ales
sandro nCJn si udì parlare d' invasione 
di Sciti, ma benanche perchè nP.' tempi 
a questi intermedj sursero 1~ repubbli
che di Cartagine , le Greche, e la Ro
rnana. 

Intanto a' tempi del l\lacedone si 
parlò degli Sciti come di una gran na
zione , prova evidente che incomincia
'•an o a ripopolarsi le immense regioni 
ch'essi abitavano . Quindi a poco volJ,
ro tentar nuove invasioni , secondo il 
lor costume antico ; rpa 11 gran. colosso 
della Repubblica romana loro lo impe
dì , quindi cercarono strade diverse , e 
si rivolsero alla Scandinavia, alla Sar
mazJa , alla Germania . Di Iii vollero 
sboccare nelle Gallie e ne11' Italia, ma 
trovaron semprP. gli ostacoli delle legio• 
ni romane sotto la repubblica bempre 

· invincibili . 
Obbligati i barbari a colti~ar le Io.; 

ro tP-rre , e a menar vita meno errante, 
si resero pitÌ socievoli , stabrliron fl·a lo
ro una forma di governo, incominciaro• 
no a gustar la pace; ed è ne' tempi ap· 
punto delle invasit)ni de' Cimhri , "inti 
dal forte J\'lario, fino a quelli di Valen• 
tinial).o ) che ai parlò molto delle na-

/ 
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zio n i de l nm·d , che fiorì Odino loro le
gislatore , si rammentò -la celebrità de' 
Drnir1i, e de' popoli di origine (Jeltica, 
de' Sarmati e de' Parti , che la Ger
mania e le Ga lli e tanto figurarono llel
h storia , e di cni Ceaare e Taci to ci 
han lawiate sì vantaggio;,e descrizioni. 

Da Ila sola descnzione dP..lle Gallie 
fnta dal dittatore, e da quèlla de' co
stumi de' Germani fatta con tanta ele
ganza e dignità da Tacito, ognuno può 
rilevare che quelle nazion i ed altre, 
come i Brittanni , ec. avean forma di 
governo regolare , popolazione e costu
mi , tutto effett1:1 d.i 'una lunga pace 
fortunata •. (38) 

Destarono i settentrionali dal loro 
letargo gli ambiziosi Romani, che vol!'an 
tutto sottomettere al loro giogo : 11on 
potendo superar li, vollero al meno re
spinger li dalle loro frontiere, e fu1·on 
respinti essi stessi: da.lla 1iefensiva è tan
to facile passare all'offensiva , qnantlt 
Jo è il pas;aggio dalla ricevuta offe>a al-
11!. ve11detta . Quindi alla: lor volta i 
settentrionali attaccarono i Romani , 
ma non rinvennero più legioni vetera
ne, non pit\ gli uomini ltberi , ma g li. 
schia,•i de' Tiherj. de' Dorniziani, degli 
O norj. Trovaron dippiù l'impero ·or 
deholP- , or diviso, or mal diretto, or 
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mal difeso , e fa t ti arditi dai primi suc
cessi continuarono le loro impre;e, lo 
conqnistaron_o, e se ne divisero le spoglie. 

Dopo l'invasione del Romano im
pero torna la più oscura notte, la piÌil 
trista barbarie a spargersi nel setten• 
trione, e coù continua fìnchè ' non si re· 
&tatuarono in parte le perdite e le emis· 
sioni fatte ai tempi di Tamerlano, e 
che nella Scandinavia., nella Russi"- , 
nella Germania. si stabilì la pace , e 
con la pace la coltura; le arti , e una 
miglior form:t di governo. l T .utari in• 
tanto non potendo più penetru in Eu
ropa, più e pni volte devaùarono l'A
sia, ma la natnra si è ben vendic:~.ta di 
questi invasori col condannarli acl una. · 
eterna bubarie 

Se ciò non ba~tass'3 a convincer i 
più cri t ici , i più sofì.stici di ada tt;usi a 
tal sistema, e se ne volessero continuali 
e più recenti esempj, ben potrebbe;o 
ritrovarsi nelle moltiplici scorrerie degli 
Ar:1bi nel!.' Affrica, de' Saraceni in tut
te le pnti del mondo allor cognito , 
degli Spagt)uoli finalmente nell' Ameri
c:t. Così sa1·à dimostrato ad evidenza. 
che tutte le nazioni che ebbero per si
lltema. l' iuvasi<me e la rapina cacldero 
d ,dla cc•ltura nella harb-1rie, e che do~ 
V';lron la loro salvezza alle perdite loro, 
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e quando furon obbligate per forza ad 
una lunga pace, e blocca t~ ·, per dir 
così , ne' cordini a loro dalla natura 
prefissi ·. (3g) 

CAPO XXII . . 

Sistemli/. moderno delle nazioni del nord • 

D opo lunge e continue rivoluzioni, 
dopo che molte dinastie incominciarono 
a stahdirsi in Germania , in Polonia, 
in H.us,;ia, in Scandinavia, in ln!!hil
terra; dopo che qu~ste furono assorbite 
dai magg10ri reami, e da ' grandi impe
r j, il nord dell'Europa divenne colto 
e potente . :\fa q 11esta coltura e potenza 
htessa , un rllsiduo della feudal barba
.rie, l.' arnhizione di proourar~i tutti i 
comodi della vita, l'avvilimento figlio 
della corruzione, della superstizione, 
della schiavitù de' popoli meridionali, 
resero s13mpre più arditi i figli da' Ta.r• 
tari a far loro continua guerra ed oltrag· 
gio. S.:: non si ergeva la l'epuhblica fran
cese e 1' it;1liana vi era a temere parti
colarmente da' progetti vasti ed incre
dibili de' due imperj, che avrebbero 
conquistata tutta la parte meridionale 
dell' Europa, a vrehhero fra noi mtma ta 
lma nuova barbarie, nell' atto che col-
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le loro emigrazioni avrebbero cond:lnna
ta la loro patria ad una. eterna squalli· 
de1.za e sterilità . <4o) 

1\Ia cùn le segtlite rivoluzioni, col 
5istema politico-economico da noi fi,sato, 
essi mai più potranno intraprender cosa 
con vantag~io, finche hbertà e la repub
blica esisteranno nel m ezzo g ·iorno, non 
potra·nno mai ptù procnrarst i mezzi da 
soggiogarci, da fars1 a noi superiori nel
la nostra istessa oscitanza, e in quel mo
nopolio di commercio, col quale cerca• 
rono di_ supplire a11e miserie del loro 
suolo , e co' di cui mezzi ci tennero 
stretti fra le catene • 

Essi saran dttnqne ohhligati ad una. 
lunga pace , a una tal quale dipenden
za da noi, finchè cercheranno nuovi 
me1.zi d' ind•1stria per divenir migliori 't 
e saggi pP.r necessità . Ecco rrua.l esoer 
potrP-hhe lo sviluppo di questa nuova 
carriera. 

Restano e resteranno ancora gran 
liti ad agitarsi nel settentrione' , finché 
la sorte della Pùlonia n on sia deci•a , 
finchè non vengano as~orhiti in due o tre 
monarchie- i tanti principati della Ger
mania • Finalmente verri 1l tedio di tan
te guerre sangujnose nell'esito, e ingiu
ste ne' princìpj: la via del mezzo gior
no loro eoscndo chiusa ~ deporranno i ·1·e 
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per qnalche tempo la spada nel fùdero, 
e cercheranno di ristorar le perdite pas
sate. 

Allora la pace l or farà se n ti re i bi~ 
sogni Ji migliorarsi, penseranno a nuo
vi rami d'industria, si apriranno nuo
ve strade al commercio . Daranno uno 
sguardo intorno a se stessi, osserveranno 
la superficie della terra ahitabi le, e pro
fitteranno de' mezzi che lor offf~risce la 
n a tura per la propria felicità . 

l Russi conosceranno C?.On una llllt
ga esperienza che lungi dall' espor!Ì al
lo instabile elemento, per ~ercare in lon
tani paesi onde esercitare un gro.n com
mercio ·' possono con più sicurezza rivol
gersi prima al miglioramento deii' agri
coltura, e <Juindi di passo in passo a 
J'ender più abitabili i deserti intermi
nabili che li circondano . Del resto essi. 
aprendo tutti i gran canali e le gran· 
di comunicazioni col Volga, col Nteper, 
col Niester ec., di cui è suscettibile quel
la vasta regione, avranno di che eser
citarsi dal mar Caspio al glaciale , e 
dalle parti settentrionali dell' America 
fino al mar nero . 

Gli Scandinavi e i Germani senlia 
aver bisogno del resto degli Europei ~ 
nella lunga tranquirlità della pace cer
e} eranno di migliorar anch'essi lo stato 
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fhico de' .loro paesi con l' agr~cnltura ; 
e con le arti, e potranno quindi rivol
gersi alle scoperte verso il Polo , e ver• 
so l' America sett/'f1trionale, non che 
ver>o le incognitl1' terre Magel1aniche, 
che offrono, incominciando dalla im· 
bocca tura d~ l rio della P lata fino alla. 
terra · del fuoco , e da qnesta fluo all' 
isola d• Chiloè , un vasto campo per lo 
stabilimento di nuove colonie e di nuo
vi commercj: nè sarà vietato agli ste>si 
dj frelJnent:n le coste occidentali dell' 
Affrica h:tgnate dall'Atlantico, e quin· 
di ·fino al .l\'ladagascar: così seguendo 
ancor le leg~i della natura, un gran 
lato della specie di tria11golo che for• 
ma l' Alfrica non iarà chiuso al loro 
commercio, e gli altri d ne !ali, uno 
oppoRto ali Europa meridion a le e l'al
tro all'Asia ri10arranno ai popoli del 
mezzo giorno . 

L' lnghiltf:'rra avrÌI la sna parte in 
tntti quest1 nuovi stabilimenti, miglio
rerà quelli già fi>sati nelle isole dell'O
c~ano pncofico, e l'orgoglio nazionale, 
iJ. privato 1ntèresse non mancht~rauno di 
prodnr t)uovi argomenti per estP-nder 1l 
nurnP.ro d•· lle ~ue colonie e de.lle sue 
co•H]_uiste nelle terre inccg'nite, che sa• 
ranno con 1a11t.:J. m;1ggior avidità ricer
c:lte da' nuovi Colombi, da' nu9vi Cook , 

e * 
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quanto pm difficile ed infrutttloso diver
rà per essi il commercio delle Indie. 

Così !ungi dal ridurre tali nazioni 
alla dis!Jerazione, ecco già l oro aperto 
un vasto c<ttnpo ad e;ercitar la loro at
tività e la. loro industria , ecco popo
lati di ricche colonie gl'incogniti deserti 
de.ll' Affrica, delle terre :i.Uage llaniche 
e delle Australi, ecco aperto un nnovo 
campo alla specola:~.ione, alla perfezione 
della nautica, d ella geografia , dell'a
stronomia, di tutte le scien;!:€' ntih all' 
uomo, ed ecco ancora all'infi ni to estesi 
i limiti d e ll' orbt~ cognito e de' princi
pj di SO<liabiJità. (41) 

CAPO XXIII. 

Rivoluzioni {ztture , 
e primo. della Russia e della Germania • 

L' impero Germanico ch6 fino alla 
guerra presente si è govervato presso a 
poco. con le leggi istesse del l' Italia , 
delle Ga IHe , d " Ila Spagna ne' t em pi 
della barbarie; l ' impero Ger'"anico che 
H solo conservava nel suo seno tutti i 
mostri p iù deformi in politica: ; in cui 
:ei vedea la monarchia e l' oligarchia , 
la teocrazia e l' a r istocrazia , la derno
~iazia e l' anarchia feudale in poch" 
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le~he qnadrate di territorio in un con• 
fuse e miste; quesi:' impero che al de• 
clinar del secolo decimottavo presenta 
ancora una specie di regime gotico e 
lougohardo ," dovrà henanche alla fran
cese e all' italica rivnluzione il suo mi
gl-ioramento , e i pr·ogressi che farà in 
breve nel dritto sociale . 

E' mdnbitato che una terra in tan• 
te sovranità divisa, governata alla di
stanza di un tiro di cannone con divèr· 
se Jp,ggi e con diversi riti , or dipen· 
dente d a ll'arbitrio di una dieta orga-
no solhnto delle maggiori potenze, or 
inva s :~. da un m onarca i nt ra prendente, ,. 
amhizio•o ed . a r d rto , or Ll iretta da un 
capo a stuto ed usnrpa ture, or finalmen-
te e~posta ad interne ed estranee guerre, 
!enza giusto m r1tivo, seon?.a alcun inte
resse, tranm1 quello della ca sa d' Au
!tria o di Brandeburgo; in cui final
mente tutte le potenze di prirn' ordine 
dell' Europ'l eser.citavan direttamflnte o 
indire t ta me nte una grotnde i nfl ,renza, non. 
aolo nP.lle deliberazioni d e lle diete, ma 
henanche negli affi\ri di p~ce o di gner· 
ra ; una terr.! ta te non potea mai mi
gliorare il suo si~tema p olitico, mai 
aspirare ad una intera rigenerazione. 

M•rcè le conqui stfl d e' repubbl icani 
Frauces1 nella l!inistra del Reno, anercè 
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la rivolu2'.ione de' Batavi e de' Belgi; 
ecco un gran numero di principati ahç
liti , ecco incominciato . a rovesmarsi il 
gotico edifizio della costituzion germani· 
ca , ecco con la vicinanza della libertà 
e di uomini liberi d '!Ho stes~o clima , 
degli stessi costumi, dell' istessa fan•lla 
avvicinato ancora il fuoct> centrale, onde 
diffonder debbonsi i raggi di· una luce 
universale. 

Ecco per gli oggetti stessi verHì.cabile 
1' idea già disopra accennata di riunir in 
due o tre grandi potenze tntto il tratto di 
tP.rra che si estende dal Reno al la Vi
stola, operazione nhe non potrà nnn 
:influire infìnitamen te nel si,tr·nl:t p òli
tico della Germani<~ ; che distmgge1·à. 
tutto ciò che vi ha di più strano nell'an
tica cos1itu·zione, e tutti i poteri intenne
dj, restringerà tutto sotto le leggi monar
chiche, e sarà qnesto un passo non ·in
differente alla libertà. La diffusione de' 
lumi e delle utili cognizioni ne destera 
:il desiderio , e non si avrà in caso di 
rivol11zione, se non che un solo ostacolo 
a vincere , trucidare o espellere un solo 
tiranno. 

Un esempio e 1111a dimostrazione in
dubitata di tale verità ci somministra 
la rivol>1zione francese e l' .italica ; Ja 
prima fn più d1 una mina dj accesa pot~ 
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vere veloce., la: seconda. non s1 e op~ra
.ta chE" lentamente . In Francia bastò 
deporre un sol tiranno , in Italia ha bi
sognato reciderl3 ad una ad una le teste 
sempre ripttUulanti d:e ll' ld:ra , per cni 
più lunga e più- difficile n' è nes0ita 
l' operazione. In Francia finalmente vi · 
era nn corpo di nazio-i'le, vi enno Fran
cesi~ in Italia regnava lo ~tpirito diverso 
de' diversi governi , e di'dJ!' d iver.se nazio
ni oltramontane che vi ebbero, e che at
tualmente vi ha·nno qualche dominio. (42.) 

Diversamente accaderà dell' impero 
della Russia . Questo può considerarsi 
come assolutamente dispot ico , e prossi
mo a crollare per la sua gr a nde1;1:a i stes
sa. Subitochè sar~ inahllitato a n nove · 
guerre, in comi ncierà a scnot.er>i dai suoi 
fondamenti. Non si offnranno più aH' 
orgo~lio de' Czar ed all' ambizione de' 
loro nobili ~r:hiavi, oggetti di diversione 
e di di~ ruttive intraprese. La corte 
non avrà più in venerazione uè la mi
lizia, nè la n obiltà. La rndizia e la no
bi ltà si allontanerà Ja una corte, dove 

~ più non trova . un pascolo abbondante 
agli onori ed all' ambiztotle. 

Allora quella moltitudine di prin
cipi don.tti d'immense tenute territoria
li , con città , e villaggi , e besti :uni, ed 

· ascrittizj in una sola masaa confusi , si-
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mili ai duchi , ai marchesi , ai comit : 
de' longobardi, cercheranno di usuparsi 
]a sovranità , di es~ re indepenrt Pn ti da 
Pietrohurgo o da Moskon. Altri ricu
seranno d i p1Ù ricever le investiture dal-

• ]o Czar, altri per via di usurpazioni si 
renderanno le cariche ereditarie, altri 
simili ai satrapi della Per~ia incomin
ceranno coll'invadere la prf'lprietà de' 
governi, e :fi niranno col nbellarsi , e 
tutti , come nei tempi dell'anuchia feu-· 
dale si faranno una· lungè guerra fnt ·Jo
ro e co ll'impero secondo lor detteran
no le or.casioni e le circo3tanze. 

P er chi ben :vede e profondamente 
contempla la marcia delle rivoluz ioni 
politiche, già- scorgesi nell' •mpero de' 
Russi questo ~i n t o ma , già può farsene 
un paragone p oco diffiH·me col c ·1dFJnte 
impero rom.-~ no , pros.~imo a d are al 
mondo e alla storia quell' istesso spet
tacolo di divisioni e dt gtterre, di 
mille d i na ~tie, principati, •nonarchie, 
e repu bblicbe naseen ti d.1J m FJdesimo caos, 
e d'invasioni :6nal111ente d1 quPJ barba
ri vicmi ' che non ardi rono dttacc.lr al- • 
lorqua ndo , sehen debole , 1ron era an
cor rov,sciato un tanto enormi" colosso. 

l Ta-rtari prvfitteranno deJie rivo
luzioni e della dt· bolezza de ' Russi, e 
eh! sa ~e non !ornerann~ a passa~ co.o 
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le orde )or numero!e, le porte iperbo· 
ree ~d il C'lucaso, e non verranno a ven
dicar gli oltraggi fatti alla lor indjpen
denza e ai loro fratelli da Pietro il 
grande, e dalla più grande di lui mi
le politiche chimere, e ne' vasti disegni 
e nefle sce)leraggin-i-, Catterina ! 

Pure la Russia profittando Jell'epc
ca delta p ace , senza esig:erqi da lei un 
generoso sforzo, dividendo in pHt m0-
narchie eredit,niP. quel va~to impero, 
potrebbe evitarne la dissoluzinne e le 
ì:Hsgrazic dell' ineviiabi iP. anarf'hia che 
lo minacciano ; e così seguendo nel tem
po stesso i detta mi della migli or poi i ti
ca e della ra·gione, secondar il corso df'lle 
vinP.nr1e della natura, che tende semrre 
al minor de' m ,di possibili • (45) 

CAPO XXIV. 

Della Polonia , della Scandinavia , 
-- e dell' inghilterra. 

, La Polonia bloccata da quattro po-
tenze di prim' ordi~, d1 cui una in
differente, e tre sue implacabdi nemi
che , la Polonia senza fl•rtezze e senza 
brace i a , non potea effettuare la sua ri• 
voluzione in un momento più favorevo
le di quello in cui Ja Prussia e l' i m· 
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pero d' Allemagna erano alle prese COl ' 

i repnhhlic.ani francesi , ed. in cni nm 
le rimaneva a com ha tter che la Russia 
:J\fa fi1ggito quel fortul'.lato momento ma1 

. non potrà più riacquistar da se stess:l 
]a sua lihl:'rtà, se non vien soccorsa dal· 
]e ·repubbliche meridionali , e dalla su• 
hlime Porta istessa . 

Se ginngesse a riacqnistar la Polo· 
nia ]a perduta libertà , allora sÌ che i! 
corso degli altri paesi del nord sarebbe 
hen rapido verso la rivoluzione per un 
nuovo gr:1do di potenza acceleratrice, 
che le s1 agginngerebhe ; ed egualmente 
] a Polonia serva e divisa agtrà diversa
mente, e produrra non solo la propria, 
ma la rivolu;o;ione delle altre provincie 
sogget ·e· alle · potenzl'l condividenti. L'ac
quisto rleJia Pulo111a, e l'idea recente che 
queste bauno della di lei rivol'bziQne ·Jor 
farà raddoppiare i mezzi della tirannica 
poli tic a e di:' l !.t jJerseouzione , le ren
derà . più -ç-igili ed oppressive e Yer~o gli 
antichi e ver-o i mr.Hi sndditi, per cui 
tutti si rinniranno a spezzare il loro 
scettro di Cerro . 

l Polacchi cos] agiranno in ques1o 
secondo generi'! di rJvuluz10ne indHetta

. mente Pd. in mas;a con i rimanenti po-
p oli del n ord , e faranno rinascer Ja H-

; ' 
..bert.l dalle loro stes~e rov1n e • (44) 
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Gli Scandinavi , potenza dl. second' 

ordine ) seguiranno" la sorte della vicina 
Russia , come i satelliti son costretti a 
seguire nelle lo"r orbite i maggiori pia.ne~ 
ti. Che se lo spuito di libertà, che non è 
affatto sopito negli Svedesi , si riaccen
desse eg-nalmente che n111le isole della 
Danimarca e ne' rìmane.nti dominj di 
questa monarc-hia, allora potrebbero con 
i loro lumi affrettare o prevenire la 
rivoluzione d~lla Germania e della Rus
sia ; ma nel secondo caso sarebbe sempre 
necessaria una insurrezione generale , e 
che- gli Svedesi particolarmente dimeù
tichi del loro picciolo nnmero , non si 
ricordassero che degli oltraggi ricevuti 
da' R1\ss i, dell'amor della patria, e 
della libertà , e delle vittorie , che di,. 
vennti liberi, riportar potrebbero con
tro i loro nemici, superiori indubitata
merite a quelle che riportarono contr-o 
lo Czar Pietro il grande sotto la condot
ta di uR re del pari fanatico e despota, 
che audacemente guerriero . 

Se h. rivoluzione inglese non suc
cederà ben presto , se i Francesi non 
effettueranno il loro meditato sbuco , e 
si contenteranno con le sole leggi di pa.
ce umiliare quegl' isolani, una lunga se- . 
rie di mali ed un nuov.o genere di ri- · 
'foluzione l or sovra5ta. AlFe poca de-11~ 
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pace tuttP. le piaghe della nazione 
-werr-tuno d1scoperte, ~d ècciteranno un 
frem ito ur11verdale, saranno tanto più 
feraci di conv•ll ioni , qtlHltO più man
cheranno i mezzi p'lr mediCade ; può 
auicurarsi che l' lng h i l terra , non ostau
tì i suoi lumi , sarà l'ultima delle na
zioni europee a giungere alla fortunata 
IDdta. della sua r igenerazione . 

Il g•>V~rno a flora adotterà un siste- "• 
ma, da cui sarà dillì 11 ile il farlo smuo
vere, f' che in apparen?.l sarà giustifi-
cato dalle circostartze, ed ecco qual sa-
rà la sua marcia . Sotto pretesto Ili tro-
var mezzi da soddisfare i l debito nazio
nale , da risarcir le perdite già fatte , 
diventerà più che mai mercantile, di· 
vertirà i ~noi sudditi in ogni genere di 
specolazione; la nazione naturalmente 
avida di ricchezze lascerà tra òcinarsi da. 
queste apparenze ili usorie . Il desiderio 
d1 arricchire dHoinuirà il genio della 
libertà i si scorderanno ]e intraprese ma• 
la ugnra te di Pi.tt , si ohblieranno le in· 
frazio ni recenti fatte alla costituzi'lne 
dal re, che anzi dagli oratori venali , 
da scrittori salariati, sì faranno credPre 
come ]e sole misure che hanno salvata. 
la nazione e la mistica libertà anglicana. 

Saranno a1Jora necessarie e più fa
cili al governo nuove intraprese incon .. 
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stitnzionali . La natura istessa della com
plrcata anglicana costituzione le rende
rà di molto agevoli, si perverr~ da un 
dispotismo ministeriale sotto un re im
becille a un di~potismo regio sottp un 
re accorto ed intraprendente: quindi 
gl' lngle~i dovranno rrima retrogradare 
per q uindì riprendere l' ordinario corso 
delle nazioni, ed avranno dippiù lo 
svantaggio , che saran sempre più lenti 
e· più di ffic.i li i loro passi pP.rchè isola ti, 
perchè in una crisi straordinana non po
tranno oon facilità ricever soccorsi dalle 
vicine riazioni libere . 

Non cos'l ~arà dl(ll' Irlanda. Q11esta 
nazione o pP.r mezzo de 'soccor·si de'Fra n
cesi, o per i pa.s~i irrett·attabi li già da
ti, preverrà di gran lunga l'Inghilterr.l, 
e chi sa se la madre crudele non do
vrà alla figlia schiava la libertà ? Chi 
sa se gl' Irlandesi liberi , contrast'indo 
agl'Inglesi la gloria marittima e i l posw 
sesso delle lontane colonie, non li ri
durranno , per non es~er loro inferiori , 
ad imitarli , e per non perder tu t lo , 
divider con essi una parte del loro com
mercio e ddle ricchezze ? In ogni caso 
avrà sempre l'Irlanda un vantaggio ~111-
l'lnghilterra. Ella non ha in seno un r e 
ereJit3rio, non il centro del govf'l'!lU, 
ed ha un maggior numero d' ind1vidui, 

ì 
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altri ne1mCI, altri irritati dell'angli 
cana coòtituzione e prrfidia . (45) 

CAPO XXV. 

' Sorte aDDenire dell' Ar~erica • 

Molti filosofi scrittori hanno già pri
ma di me preveduto che un giorno 
l' AmP-rica dovea totalmente emanciparsi 
dall'Europa, e che forse gli Americani 
divenuti popoli colti si sarebbero ritro
vati nell'apice della loro grandezza nel 
momento che gli Europei precipiteran
no alla lor decadenza. Che allora quel
le genti transmarine tanto da noi. ol· 
tra~giate, vilipese ed oppresse vendi· 
cheranno forse contro la nostra posterità 
innocente quanto di malP.- soffriron pe:r 
cagiotl de' nostl'i maggiori colpevoli. 

Se mezzo secolo fa un tal pensiero 
fu cla9sHìcato fra il numero- de' possibi
li , attualtnente può- fissarsi come infini
tameute probablle . La giusti:;~ia de' po
poli liberi dell' Europa meridionale da 
una banda, le idee di liber tà stabilitesl 
ne' due continenti dall'altra, accelere
ranno la rivoluzione di America e l'in- · 
tera sua :rigenerazione. 

J\:Ia l'America libera n o n si arme
-I'Ì\ mai più contro la libera Europa, 
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purchè le massime fondamentali da noi 
st<lbilite circa te comunicazioni politico
economiche de' popoli liberi fra loro sie
no poste in prat1ca e rispettate. Le lutte 
sanguinose immaginate da' filosofi che ci 
han preceduto non potrebbl3ro aver luo
go che nella corruzwne dell'uno e dell' 
altro de' governi, e quando non si fusse 
stabilito un nuovo dritto dello genti 
fondato sn i dritti àegli uomini, gl'in
teressi delle nazioni, e la giusti~ia uni
versale . E sarà dovuta ancora al genio 
della. libertà la distruzione degli odj 
antichi' delle gare fra i popoli ' e lo 
stabilimento solido ed eterno di una 
pace, e di un commercio vantaggioso. 

1\i'a l' America preverrà forse tutte 
le nazioni del nord dell'Europa nella 
sua rigenera'Zione , si accenderà fra gli 
Americani, gl' Ingle~i, i Russi, i Scan
dinavi ec. la face della discordia? No , 
i rimanenti popoli liberi nol permette
r:mno; non sarà lecito più alle hHbare 
nazioni disputar della sorte in mezzo ai 
gorghi dell'Oceano, e tingerlo del san
gne di uomini trascinati alla morte in 
distanza di migliaja di leghe dalla loro 
patria. 

La libertà degli Americani farà li
bero il 'loro commercio : questo sciolto 
§~~!~ente dalle ~a!ene appo~~evi da gli 
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Europei , si dividerà in quattro rami 
pr1nci pali , e in molti altri secondarj • 
Il primo ed il più naturale sHà fra i 
diversi stati componenti l'America in
dipeudente. Questo sarà este~issimo, in
finito, ancor più v:uio e complJCato di 
que1lo che si esercita in Enropa fra na
zione e na7.ione, per quanto è più este
so il suolo, più variiiti i prodotti, più 
grande la d1ffaenza de' climi in un 
paese immenso , cùe in latitud~ue si 
estende da l centro del polo boreale 
quasi fino al circolo polare dell'austro, 
passando in tal gui sa pet· tutte le zot1e, 
e i paralelli intermedj; e in longitudi
ne c omprende dai 3o. fino ai 70. gradi. 

Il secondo sarà fra gli Americani c 
l' Affrica , e chi sa se un giorno quelli 
non gin ngano a i m padronil'si' o a fi ssar 
delle libere colonie in tutte le coste ba
gnate dall'Atlantico, e non ne ~caccino 
gli stessi Europ'li ? Ohi sa se i Mgri non 
s' uobarcher<~nno a Ilor volontarj in Ame
rica , o se gli Americani non trovino il 
loro migli0r conto ad istruirli secondo 
i più Jetti principj, e r Jdonarli alJa pa
tria ed alla soci età , pagando così un 
giusto tribnto di umanità e di ricono-· 
scenza a quel popolo , che con la pro

. pria distruzione hfl. preservato gli .Awe-
r icani dal deperimento totale? Ch1 sa se 

' 
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per la loro posizione gli America n i non 
giungeranno a superar le scoperte e l'at· 
tivita degli E11ropei? Se p iù avvezzi a 
que' clHni in foca ti non penetreranno più. 
addentro di noi n~i deserti dell' Affnca, 
e non tireranno miglior partito dalle lo
ro utili intrapre'e? (46) 

ll tf'rzo ramo del commercio ame
ricano sarà fralle colonie libere òegli 
Europei , e fra L' istessa E11rop'l. IL com· 
mercio delle Antille pre~to o tardi pas
serà asso lu tamente in mano de'Francesi: 
non è permesso neppur dubitdre un 
istante di questa ventà. lo ne sviluppo 
l' idea a quelli de' miei leggitori r.he 
non sono av vezzi a comprendere a colpo 
d'occhio tntte le con-eguenze di cui puol 
e~ser fecondo nn principio fisso sopra la 
ha8e immutabile delle etf'rne leggi . 

I Fra11cesi a ncon·hè non ginngano a 
farsi cedere altre isole dagl ~ lnglelli, nel 
caso che questi si ostinino a continuar 
la gnerra , ~~tranno sempre i fortnnati 
posse~sori dl Sctn D omi11 go , Ja più gran
de, la p •Ù ricca, la ~fertile delle 
Autille. Q11est'i~ola, oltre i vantaggi della 
natura, avrà quelli d e lla leg islazi one li
bera, e d -, Ile arti di una n a zion grande 
e•l industre . A tutto ciò si nggiungPrà 
eh ~ ella sola con le vicine isole soggP.tte 
alla Franc•a godrà dd vantaggio de' 
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~oltivatori affrjcani , che prestò o tardi 
non mancheranno di d1sertare da1le vi
-cine colonie europet'l per cercare altrove 
la libertà e la sicurezza della loro vi
ta. Tutte -le Antille saranno allora tri
butarJe de' Francesi T i negri stessi vi 
faranno forse la rivoluzione , che non 
polrà essPr contraddetta da'possessori Eu
ropei-: che anzi una moltitudine di 1·ic
chi propr-ietarj amP.ranno m eglio d'in
sorgere, di dichiararsi indipende-nti , c'he 
dt essere più soggetti alle avanìe, ed al 
dispotismo europeo . 

La distanza da11' Europa, le t:irco
stanze del clima , il favore de' vicini re
pubblicani, e quel ch' è più il solo no
me d'isole divise dall'Europa dall' im
menso Oceano accelereranno l' intrapre
sa : e dalle _isole stesRe al continente, non 
men ehe dai vicini liberi stati passf'ran
no i lumi e il genio della li~ertà. Dall' 
altra banda la çuyana e Cajenna , che 
non mancheranno di esser popolate da 
libere colonie, faranno in breve nel Pe
rù e nel Brasilè quel che gli Americani 
uniti non cesseranno di Ear.e nel :i\lessi
co, e così progressivamente l' America 
risorgerà dal suo nulla , e godrà felice 
di quanto può promettere la libertà e 

. .!' innocenza in un suolo fortunato . 
U 1!.9 de' gran CQmmercj degli A me-
~ rica-: 
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ricani sarà fra gli ahi tanti delle coste 
del Brasile col ~iogol, e di quelli del· 
le coste della California , del Chili, del 
Pen\ col1e isole dell'Oceano indiano , e 
con ·la China . L' argento col quale fin 

'- da' più antichi tempi si è sempre fatto 
il commercio delle Indie darà agli Ame
ricani un'assoluta preponderanza.; lor la 
darà benanche là facilità del tragitto, 
e l' assuefazione -al clima , la darà i bi
sogni che av~anno sul principio immen-
11i delle manifatture delle Indie , e chi 
!a se questo commerdo non si estenderà. 
a segno che nn giorno non vadino gli 
.altri popoli a caricar sull'Istmo di Pa- • 
nama le porcellane del Giappone; e il 
thè della China ? ( 47) 

CAPO XXVI. 

Dell' Affrica • 

L' Affrica colta dagli Europei versa 
le t:oste del ~iediterraneo , dagli Enro- / 
pei ed Americani dallo stretto di Gibil-
terra al Capo di buona speranza, fre..: 
quentata dagli Europei e dagli Asiatici 
nelle _sne coste orientali, non più sog .. 
getta ai .harbari pirati, ad orde di sel-
vag.gi e~ra !' ti, _non più spopolata da1 

suu1 fìgh per senire all ' altrui Jnsso, e 
eolth·are le n~;~n l(lrO terre, l' Affrica 

! 
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r~:rse com~ àttnali:nente è ]a più disprez
zata , diventar potrebbe la più fertile 
e la più coltivata parte del mondo . · 

N o n Hi ricorra subito alle derisioni 
de' romanzieri, non, al disprezzo de' fi
losofici sistemi , caratteri7zandoli di chi
mere, ma si apra soltanto il libro della 
storia e della natura, P. quindi si l'a· 
gioni . N o n disco m pagnandoci da crueste 
tracce sublimi , ecco :fin dove crediamo 
potersi estendere le nostre filosofiche V'e
dote. 

I popoli , come le terre , si cangia
no nella rivoluzione de' secoli . Ci sem
}Jra che questo fenomeno sia accaduto 
particolarmente nell' Affrica per alcu
ne ragioni C'be anderemo divisando con 
&J:Uella distinzione che ci sat·à possibile , 
e.nella più breve maniera. 

, E pr j miera me n te per 1 a sua troppa 
Ticinanza all'Asia ed all'Europa in cui 
fn sempre facile l' emigrazione a' ·~t.oi 
aLitànti ; secondo per essere stata pilÌ 
.f:he ogni altra parte del mondo P.spvsta 
alle piraterie ed alle invasioni degli Ara· 
bi ; terzo perchè dalla distruzione de' 
rmoi imperi non ebbero il tempo di ri
l!orgere una moltitudine di min01·i' p o
tenze, che pur altrove avvenne ; ma 
perchè i popoli barbari dell' interno , 
e &"li A1·ab~ 'fannero i'ublto ad · accumn· 
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Jar ro"fine sspra rovine ; quarto -perchè
nella invasione de' barbari rlell" Europa. 
~ulle coste ' affricane del 1\Iediterraneo 
non accadde alcuna sensibile ri.voluzio
ne , ma si unì ferocia a ferocia , igno
yanza a barbarie, a snperstizione, ad er
rori ; quinto perchè le coste sempr7 le 
più facili ad esser colte , furon r ·• ' de
serte fa tal me n te ' cioè quelle a~ \ .f r ed i~ 
terraneo dai Vandali , Vhigoti: . tut
ti di genio pirati co , cui succedettero gli 
Algerini ;e gli abitatori di Tripoli e di 
Tunisi; cruelle dell'Egitto e di tutto l'o
riente dagli Arabi e da' Turchi; qu_elle 
finalmente dell'Atlantico dalle colonie P 

e pi\;l dalle Larbare depredazioni delh. 
specie umana fattevi dagli Europei. (48) 

Le cagioni morali per verità furon~ 
accidentali , ma n a tura li le fisiche che 
su qaelle non possono mancar di avero 
una immediata influenza. . 

Deserti di arena vicini a montagne 
tP.rribili coperte di gelo ~eterno , immen
se pa l udì , squ.lllidi deserti sotto il più. 
ardente de' climi , laghi di acque pesti
fere ed insalubri, fiere di cgni specie 
e tulte nel loro genere letalmente fero
ci 

1 
comunicazione immediata co'soli bar

h.ui furono~ llarticolari cngion.i ben suffi· 
cienti ad i11fluire sul morale degli abi
tanti., talchè caduti questi una. volta. 

( ~ .,"' 
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nella barbarie, per quell'avvilimento 
per truell' inerzia che generar suole nel 
comples~o :fisico dell' uomo un · gran ca
lore accompàgnato da un gr3n dispen
dio di forze , riesci. più difficile la re
staurazione delle proprie rovine . 

Con tutto ciò noi ben sappiamo da. 
qnai popoli fu abitata l' Afli·ica una 
vult..t. Non ci è ignoto il sempre c~:~le
hl'e inpero dell'Egitto, che n ell' Asia, 
nell' l~uropa, e fin nell' nltimo oriente 
estese le sue conquiste . No.n ci è ignota 
ln coltura e h potenza de' Cìrenei, del
la repubblica Cartaginese, dell'impero 
de' Tolomei, degli stes~i N umidi , e de' 
Massili, non che di altri popoli abitan
ti delle parti più orie.ntali di questa 
gran penisola: non ci è ignoto nel suo 
decadimento stesso qual diveniva ne' 
primi secoli della chiesa la coltura del
Je sue provincie sotto la dominazione 
d~' Homani , quindi sotto l'impero non 
ancora arbitrario e tirannico de' Califfi. 
'Tu t.t0 ciò fa veder ci che l' Affrica ~tessa 
fu produttr;c~ di sommi uomini, madre 
di gr!l.ncli nazioni , ed i:1:fi ni tamente col
ta allord11e godè di un dolce govl:'rno; 
che non fn mai sì barbara come or la 
nggiamo, e per colpa delle rimanenti 
tre parti del mondo congiurate a suo 
tlanno ~ · l 'Asia ·per le> invasioni degli 
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Arabi , l' Europ::t per quelle de' bar..: 
bari, e per i l rapimento de' suùi abi
tanti, l'America per averla desert,l onde 
ripopolarsi a di l e1 dauno, e per aver ri
chiamato nel suo seno · tutte l e cnue d e' 
popol i industri . 

In ve rità la scoperta dell'America: 
e delle Indie orienta l i per il Capo di 
buona speranza fatta dagli Europei 
con trihnì inf:t·nitamente alla deserzione 
dell' Affrica : le d ·i lei coste non ser'vi
rono più che per il passaggiero abordag
gio degli Enropei. Q11esti se non aves-

I •. d' seJJo suoverto nuove reg1on1 1 men ar· 
de'nte clima, abitate da popoli più d o
cili, non avrebbero nel tempo stesso ab
b.in dona to il contmercio dell ' Affl·ica. , 
deserta la terra di abitanti, e rap1tole 
quel commercio che le avea indicato 
con la sua :lì;ica posizione la natnra . 

Che se col te colonie della libera: 
America e dP.ll' E 11ropa circondassero 16 
coste dell' Affrica, quali divenir noÌ1. 
potrebbero nuovamente i suoi abitanti 
di organizzazione sensibile e di vivido 
ingegno! Non potrebbero, se non altro, 
rinnovar l'epoca delle nazioni illustri 
degli e'roi , c della coltura antica? J"a 
facilità che gli Affticani anehbero di 
coÌìì.rneroiar con l' universo più facil~ 
mente di qnalunque altra nazione, nol1 
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$arebbe forsa !ufficiente a compenear col!!. 
tanti vantaggi gli oltraggi apparente
mente fattile dalla natura? Si. ; nulla 
di ciò più facile : ma fa di me;tiflfi che 
gli uomini sien prima liberi, e che trat
tino i loro simili da eguali ; fa di me
stieri che il bianco Europeo tratti l'A
mericano a color di rame, l' Ind·iano a 
color di lorenzo, l' Affricano a color d'e· 
bano come si trattano nelle no5trP. socie
tà gli uomini, che benchè non sìeno 
Ganiu1edi ed Adoni, non sono però esdn
ri.da tutti i bencficj delb sociahilità. i49) 

CAPO XXVII. 

Dell'Asia . 

. L'Asia , ]a più estesa , la più p~ 
polata, la piu ricca parte del rnond·o 

- cangerà anch'ella e forme di govemo, 
e rapporti politici con le 1·imanenti re
gionFdeH'universo, allorchè commerciedt 
con esse per le vie prescritte dalla na• 
tura , e con quella libertà , che sola
mente potran no stabilire sulle basi dell' 
utile universale le nazioni colte al pari 
che giuste. 

Incominciando dal s.uo immenso Ar
c:ipelago al sud del golfo di Siam e del
la China , ye_diamo eh@ natm:almlf.nte i1 
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Giappone , l e F i lippine , le isole della 
Sonda ·, l e j\lolucche, le Wiarlane , P. il 
J'esto dP.lle iso le che dall'estremità della. 
nuova G nienna si estendono fi no alla 
nuova Cal edonia , d ebbon o avere i pit\ 
&tretti legami co' popoli d e ll' America. 
meridiona le che d al Chilì si estendono 
fino alla parte p it\ orien t a le dellà Cali
fornia ; siccome abbiam veduto che com
mercieranno con l' Affrioa occiden ta le tut
t i gl i altri cjle si estendono dal Brasile 
all' ìmboccatura del rio della Plata . 

I Cinesi allora si serviranno di que
sti isolani per cambiai: le loro manifat
ture , di cui cresce11do le richieste , l a 
facili tà dello smercio con la lib0rtà del!P 
com11nicazioni, non potrà a meno c:li 
non accrescersi proporzionatamente Ja 
prosperità e la popolazione d.ell 'i m pero. 
Allora si vedn nn o i Cinesi restitni t.i al-

. la primitiva grandezza spedir delle co
lonie e delle carovane nell'interno, e 
contribuir con la loro indu&tria e con 
le novelle comunicazioni a dirozzar quel
la specie di de~erto che si fra p pone fra 
la Gran muraglia e la Tartaria , .e fra 
la Tax:taria e le catene del Caucaso ge
lato . 

Allora questo vasto impero , quest$ 
baluardo inestimabile opposto alla bar 
bari~ dell' Asia , ritornel'à nell~ Jlru·itÌ\ 
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delle pristiue istituzioni di Foe e di Con,; 
fucio, ristabilirà , scevro di superstizio-
ni e d'immoralità, l'antico governo pa- , 
trlarcale, darà un luminoso esempio al-
le nazioni di quanto possano le antiche 
leggi non discompagnate chi' costumi ' e 
di quanto sia potente l'impero di nna, 
1·eligione santa e morale per eternare la 
pace e la felicità de' popoli. (5o) 

I.e Indie , · qnella gran parte dell' 
Asia , eh' estendesi ùa l golfo di Sia m si
no all' iml)occatnra del golfo-Persico, 
libere flalle colonie En:ropee, da' loro 
monopolj, dalle loro pratieh~ snpel'dti
ziose, riprenderanno le loro natnrali 
comunicazioni con le parti orientali del
l' Affrica , serviranno a dirozzar quei 
popoli, a riceverne un . egual soccorso . ~ ; 
penetreranno per i) golf-o-Persico fino 
a 11' Arabia , fino al mar rosso, si ve-
tlranno i loro argonauti imitar l' ar- ,---._ 
dito Europeo , eh~ cerca arricchirsi , e 
fugg.endo la povertà. per mezzo i mon .. 
ti , il fuoco , e la vasti ti de Il' oceano 
corre ad ìncon trar popoli ignoti . 

Con la grandezza e la prosperità 
:figlie delle più libe-re comunicazioni , _ 
con l'allontanamento de' riti pseudo
cristiani e maomettani , e di quant'a 1-
tro di htranezze e di supersiizione a p
portarono in r1 uei paesi rem.oti ~li Ara. ... 
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bi erranti, i Tartari rlevastatori, e pm. 
di tutti gl'intolleranti Eut·opei, ~i rista
hilirà l'antico sistema politico delle gran
di Indie , quella religione e quella scJen
za , quella · morale e quel governo che 
formò l ' oggetto dell' ammir,1zione e· de'. 
lnnghi viaggi degli antichi sapienti, tor-: 
nerà la bella età del Vedarn, torneran
no gl'impareggiabili Gimnosofi~ti, e le 
loro vantate ~cuole, tornerà con 1a mo
rale la virtù in quei popoli oppres~i , e 
qu:llunque avanzo di eStraneo rito o co
stume c~derà allo splender del raggio di 
libertà , come cadeano attoniti i mostri 
della fa vola a Il' aspetto fatale della testa 
di Medusa . (51) · 

N e Il' i stessa guisa la Persia vicina 
alle gran di Indie non sarà più la loro 
rivale e barbara conquistatrice, ma profit
·terà del loro commercio , della coltura, 
e sul loro esempio ritornerà più saggia 
alle an ti che institnzioni che tanto nel 

. mondo politico la resero celebre ed ono
rata. Per H golfo del suo nome estende
rà l!'! sue comunicazioni e i rapporti con 
l' Affrica e uelle vicine Arabie , e di 
unità con !!l'Indiani· e co' Cinesi contri
buirà al dirozzamento de' Tartari erran
ti , forse i primi abita tori del gloho , e 
che la ba,rharie de' governi ha resi H 
flagello del genere umano • Ritor.~t:r.~~~ 

f * 
/ 
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no ·con la morale le istitù:r.iQni anticli.s 
di Zoro:~stro , de' Maghi, di Zamolxi, 
e di Anac.lròi , ritorneranno le sante 
leggi e i èosturni, e sotto il più fortuna
to de' climi gli 11omini di superior forza. 
cd ingegno , i celebra H discendenti d .e" 
gli Atlantidi . (52) 

Gli Arabi :finalmente e tutti i po
poli dell' Asia minore , quelli che do
·vranno formare dall'istmo di Suez all'i
sola di Socotora, dalla Propontide ad Ale~
saudria il grand.~ emporiu delle comu
nicazioni delle quattro parti del mond.o, 
a . qual perfezione di leggi , di costumi ,. 
d'ogni genPre di coltura non ginngeran.
l lO? Quali portenti no11 vedransi li-pro
durre in quel suolo fortunata, fra qllel
]A menti fer-vide, attive, ed inventri c i? 
Gl' inve11tori ddl' algebra, gli anti chi 
c::tlcolatori d el col'So deUe centumaci co
mete , i primi scovriton del gran sisle.~ 
ma celeste e delle rivoluzioni astrono
miche del mondo , non cesseranno, con 
nuovi soccorsi e con il presidio di tut" 
te le moderne scoperte degli Europei , a 
dar passi giganteschi , all' immaginazio
ne inconcepibili nella raccolta dell' am
pia rnessf': delle ecien:~:e che rimane alle 
cure de Ila. posterità . 

. Già pr~rmr .riv~der rinate le jstitu-
z.ìoni di Ciro , l' attiyità scientifica e 
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letteraria del tempo de' Cali:li, ma sce
vra di superstizione e dl tirani1icbe vio;
,Jenze 11otto un libero governo: parmi ri .. 
veder le rovinP. di Palmira e di R1hi
lonia ristaura te , le colonie Greche ri
tornar ne' cari lidi adorati che in ~en 
racchiudono il cenere illustre de' loro 
ma~giori : l' Enfrate e il Tigri carichi 
il fluido dorso d' innumerevoli navigli , 
adornati ùi ricchissime e popolose città 
le sponde, e i calcoli de' Caldei, i Ci
cli de' Sahei ..... J\Ia o ve mi trasporta ·
il fervido pensiero audace , ove preten
de di giungere la mente fra i vortici 
del futnro assorta? Dehol mortale, mi 
sovvengo del mio nulla , non oso ulte
riormente squarciare il mistico >elo del 
futuro' non oso proceder ortl'e con passo 
mal sicuro nella immensità de' secoli • 
Ah si ritorni Qe' limiti del c3lcolo e 
della ragione , si freni il volo alla fa n
tasia , ritorniamo nel facil consorzio d$'. 
nostri simifi. (55) 

CAPO XX VIII. 

De' gran rapporti 
fra le quattro parti del mondCJ ,' 

Gli avidi, gl'ingiusti Europei di.; 
strussero i gran rapporti natural~ fra. 161 
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·~nattro parti del mond·o, e altri ne· so,;. 
stituirono mal concepiti ed imperfetti, 
detta ti dalla inesatta cognizione de' l or 
veri interessi , dall' orgoglio· barbarico ,. 
e dallo spirito di rapiaa e di conquista .. 
Con le loro prete$P. e con le vi-olenze 
fraston1arono il natura l corse , al· gran 
ligame primitivo dP.' popoli,. al commer·
cio uniYersale . 

· Rimon tiarno alle leggi cosmologi-
· che e vedremo emanar da queste le 
pure sorgenti e feconde di felicità , ve
diamo il mondo riunito in una sola 
nazione, le nazioni Ì·n famiglie, e le _. 
famiglie tutte insieme indissolubilmente 
congiunte con nodi della fraternità . 

La natura. h.1 formate le parti del 
mon1lo abitabile in guisa, che l'una 
potesse in un aspetto considerarsi divisa 
dall' al tra , e necessariamente congiunte 
jn un secondo . N el primo caso l' Eu
ropeo men colto, l'Affricano isolato, l'A
siatìco molle , e l' imlielle Americano 
vivendo in uno stato rozzo e selvaggio 
pP.r orde e borgate disperse trovano nel
le natie boscaglie e negl'immensi deser• 
ti di che provvedere alla propria esisten
za , son divisi da mari , da fiumi , da 
1nonti, l'l possono far a meno d.i una re
ciproca comunicazione . :i\fa non e·ra nel 
pia~~ ~ella natu1:a. che gli esseri dotati 
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di lingua e di ragione vivessen) sempte 
in siffntta guisa, e che nin~a cognizione 
avessero· della terra da loro abitata., 
d·ella diversit~ de' suoi prodotti, e delle 
infinite maniere d'esistere di tutti i pr<i
prj simili . Se si volessfl ciò ammettere· 
si scorgerebbe un ' imperfP.zione nella po~ 
tenza generat!'ice pe·r aver prodotto con 
aì abbondante varietà! ciò che di niuu 
uso esser dovea ~ di aver accordati se~si 
perfettibili a un es~ere che non ne avea. 
maggior bisogno di qualunque altro ani
male , di aver , per d i r la in breve- , 
esercitate tutte le sue forze generatri-· 
ci senza oggetto prefisso e senza neces
sità. 

Ei par dunqne asBfd . piw naturale 
che gli uomini sian fatti ver esercitar· 
continuamente t< per isv1luppare all'in
finito Je loro facolta fi sichE> ed intellet
tuali , ed esser tutto ciò che si scorge 
delineato nel gran disegno della crea
zione , della conservaziene, e della per~ 
fezione del mondo. 

Questo fine non &i otterrebbe , se 
questi esseri ragionevoli e conttnuamen• 
te aHiv:l non si propagassero per piace .. 
re , non si mig liO'rassero pet la propr:ia 
felicità, non si perfe,,ionassero col reci
proco commercio. Ecl ecco sotto .questo 
secondo aspetto, !'Affrica., l'Asia, l'.A~ 
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:meri ca, l'Europa. r1un1te da una ea t:entt 
indissolubil~ di comuni vantaggi e di 
:bisogni, e da certe qualità particolari 
ai rispettivi climi che rendono utili , e 
11ell' ultimo stato dell' umana perfetti bi~ 
lità, necessaria una parte del mondo all' 
alt~a , e l' altra all' una. 

Vediamo se falla il nostro razioci· 
nio ~ e diamo un colpo d'occhio alla. 
posizione €"eogra:6.ca de' due emisferi. 

L'America e l'Asia quantunque t oc
cano tutti i climi' ciò nulladimeno dif
feriscono sotto gli stessi paralleli infini
tamente nel fisico e nel morale degli 
u omini , e negl ' in t eri regni fossile , ve
geta bile, animale. Un volume scritto da 
un Buffon , da un Delille non bastereb. 
be ad analizzare ad una ad una le -tan
te e sì varie cagioni di questa differenza. 
A noi basterà d' averne accenna te le 
principali risu lt~nti dalla di versa posi
zione delle lor costP. , dalla mag~iore o 
minor massa delle acque dell'oceano 
che le bagna , dalla rispettiva altezza 
delle montagne, dalle infinite dirama
zioni delle stesse , dai fiumi che ne ri
sultano, dagli arcipelaghi t:he le circon
dano , e finalmente dalla rispettiva an
t ichità. con la quale un. continente pria 
dell'altro si è reso capace di animar -la 
natura) e renderla più yaria e feconda. 
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L' Alfrica e l' Europa tròvansi dia

metralmente in opposizione di clima ~ 
essendo ben cognito che quasi l' Europ2. 
tutta é posta ne' èlimi temperati, e 
qnasi l'Affrica intera negli ardenti, ap- ~ 
pena con l' estrem·ità de' suoi lembi sor
te ndo da' tropici. Questa diversità i m-. 
mensa della: loro fisica posizione , un 
rapido sguardo che si gitti eu· gli abita
tori, i fossili , le piante , gli animali 
dell' AfFrica e quelli dell'Europa, senza. 
altro àrgornento, ne convincerà col fattG· 
che questi due continenti sono fr& lor~ 
di gr a n lunga diversi . . 

Vaglia 1' i stessa ragione per con vi n.; 
cersi che l'Europa ~ l'Affrica· non ab
bracciando che alcuni determinati climi· , 
non poss()no rassomigliarsi , nè esser si. 
varie in tutte le produzioni deJla natu
n. al pari dell' Asia e dell' Amarica, 
che son disegnate e divise dall' intero· 
meridiano. 

Aggiungansi a questi generici argo..; 
menti quelli che potrebbero desumersi 
henanche dalla diversa antichità de' ri
spettivi contin~>nti , dalla direzione ed; 
altez:r.a delle montagne , de' fiumi che 
n~: attraversano il terreno, de-' mari che 

·ne bagnano le coste , e rimarrà indubi
tatamente dimostrato che il disegno del
la natura d~ render gli ·uomini socievoli 
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e fra loro eommercianti ed amici scoro 
gesi in ogni minima sua operazione , e 
che non ha fatto nascere un 'isola, non 
alzata fra le nubi una montagna coper
ta di eterno gelo, non fatto· scorrere un 
fiume, non organizzata la minhna delle 
sue produzioni senza un vasto disegno 
di utilità e d t rapporto universale. 

E q n1 è ben degno di tutta la ri- · 
flessione, che quel li fra i popoli dell' tl
niverso che han pi1\ oltragg iata la loro 
specie , che le ha n fatta la phì crnda 
guerra interminabile, gli Europei.~ son 
pLtre se11za replica i più btsognosi di 
tutti , e non possono continnare nel 
grande sviluppo ùi tutta l'attività del 
loro gellio, nè sostenersi n ella prepon
deranza che hanno acl{tlistata ne' rap
porti economico-politici del r esto delle 
nazioni, ~enza esser in superlativo grado 
liberi e ginsti . 

Già l' Europa , come ne' tempi an
tichi, aliorchè alcnne del1e parti che 
la compongono furono maggiormente pe
polate e colte che noi sono adesso, ehhè 
:bisogno delle ricche messi della Siria e 
dell'Egitto. Ancor a' nostri. tempi al
cuni popoli del nord· e finanche del 
mezzogiorno ricorrono all' America set
tentrionale. Or perchè mai si cessa dal 
non voler c~nfessare ~a propria ~ui~er~a, 
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perchè non si cerca. di aumentare inì 
qualsiasi clima. la riproduzione di una· 
derrafa· di prima necessità, che tanto 
potrebbe aumentare la popolazione, dar 
tanto moto all' Industria , e denar una 
nuova esistenza a: più. di due terzi del 
genere umano ? (54) 

N un siamo lontani, dopo l'epoca felice 
della rivoluzione della miglior parte dell' 
Europa, non siamo lontani dal ritrovarci 
nelle cireostanze istesse degli antichi. 

Le biade della Siria , dell'Egitto , 
della settentrionale America ei saranna 
di assoluta necessità ; ma non potremo 
giammai goder di tali vantaggi incal
colabili , se prima la libertà non rista
hi lisca n P. l loro pristrno sta t o le g i LlSte 
leggi delle comunicazioni fra tutte le 
parti della famiglia del genere umano. 

L'l. libertà sarà quella che aumente
rà l' indu~tria e la popolazione del1' 
Europa, il hisogno ci• rivolgerà: a chieder· 
soccorso ai nostri fratelli- d·i qualunque 
paraHel(} e di qualunque clima. Saremo 
allor· meno indocili , meno orgogliosi 
per necessità e per virt\1.. La natura 
che altre voltt> per vend·icarsi de-' nost:l'i 
dcUtti ne scovrì soltanto la sorgente de' 
no•tri mali nelle altre parti del mondo_. 
ne scovrì l' in11tile oro e l'argento, si, 
mostrerà meno con noi ritrosa , premie!:à. 
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la nostra moderazione eo11 aprirci i te-

- so d della vera abbondanza e della vera 
felicità riposta nt-lla coltura d1dle terre 
e in q nelle produzioni che 1 'uomo quasi 
secondo creatore emnlo della benigna 
madre alimenta e moltiplica co l suo tra~ 
vaglio e con l' iudu~tria fra la pace 
tranquilla e la sicura innocenza . 

Con la. riproduzione delle biade, 
t!On la: lor coltura facilitata dagli Euro
pei 11er le loro richieste, di quanto non 
~i assicnrerebbe la loro sus;>istenza , e di 
quanto non si aumenterebbe la felicità 
e la popolazione delle terre trausm_ari
:ne prodtlttrici? Esse riceverebbero n n a 
specie di n noYa fecondazione dai biso
gni, e dalla libertà che sa t roYar sC'm
pre i pi1\ sicuri mezzi per soddisfarli . 

Gli Affricani non coltivando che la 
sesta parte del loro terreno potrebbero 
assicurar l' esistenza a più_ di cento mi
lioni di abitanti. 11 solo Egitto potreh
h~ alimentnue t renta. E che direm poi 
d~ll.' America ? Che diremo di quelle 
pianure imme11ae }ungo le sponde del 
1\lississipì, d~l' Orinoco, delle Amazzo
ni, della Plata? Qnantì fertilissimi E
gitti e assai più vasti non sono que' 
n novi con t in enti? Le ]or terre' vergini 
non attendono che l' aratro e h mano 
~ibera dell'agricoltore industre per u: 
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seire ùal lorii !tato ùi !qualliùezza e di 
nullità , e per emulare una volta con 
le numerose città e immense· p o polazÌCI• 
:Ai il Bengala e la China • 

CAPO XXIX. 

De' gran- rapport~ sociali. 

Vi fu chi declamò. contro le sci"enz& 
~ contro i ma-l.i che aveano arrecato all~ 
società. Lo stesso filosofo avea declamato· 
ancora contro la società istessa, • e ri· 
portati applausi per la novità d~ll' ar:... 
go mento , e per le circostanze critiche 
in cui rattrovavan>i gli uomini. Che se 
si fusse fatta. una distinzione· necessaria. 
fra la falsa scienza e la vera scienza , . 
fra la società ben nrdinata e la tiran
nide, tutte a un tratto sarebbero spa
rite le difficoltà · e i prestigj d.ell' elo~
quenzfl. del filosof-o misantrop•>. 

Temo che non mi si. facciano alcu
ne opposizioni di tal fatta da u.omini 
solitarj e collerici, dagli amici antichi 
di un sistema spartano, e di quell', 
isolamento dell'. umana specie che se.;, 
condo essi ne forma h. vera felicità.. 
'Temo che non mi si parli de' mali dèl: 
commercio per renderlo odioso , e pef' 
tarpar le ali ai -voli tropp~ snl!!!~i ~;, 

l . 
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quelli che non amando gli uomini meno 
di chicchessia , p n re san no tro,,n re la 
loro perfezione e la massima felice e3Ì· 
stenza nelle indefinite e libere loro co
municazioni . 

lo son del parere di questi ultimi, 
ed io ho scritto quest'opera secondo il 
l or sistema , e mi lu~in go d'a v erg li d a t a 
una nuova perfezione e uno sviluppo 
maggiore : sicchè mi si permetta di esa~ 
minar con filosofica freddezza una deH6 
più agitate e fam"se qne~tioni. , Se con
venga per la maggior felicità dell'uma
na specie isolare una società e pr01birle 
<Jgni commercio giusta il sistema d.i Li
c urgo, <J darle una libertà indefinita di 
comunicar con t utti i paPsi e con tutte 
l e nazioni. 

Chi vorrebbe isolare una · nazione 
qulllìmcpe , avrebbe bisogno di tre d n ti. 
I. Che ella sia inaccessJbde a tutte le 
irruzioni di popoli stranieri, ~. che com
prenda un picciol terreno e 11na piccic
lissima popolazione , 3. che sia agricola, 
e che conservi sempre l' istesso nume!·o 
di abitanti. Condizioni affatto impossi
hili a verificarsi, perché diametralmente 
opposte al si.•tema della natura. 

Non v'è alcnna terra che sia acl 
altri popoU in:1ccessihile , e se lo è per 
deuni lust.s;i , non può. esserlo per ceno: 
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to, giacch~ l'isolamento di un popoie 
non e~clude il flusso e nfltlsso e le sco
l Jerte degli altri. 

Il comprender piccai terreno e pic
cola popolaziOne più facilmente la ren
derà vittima della prima invasione stra
niera; e se si voglia· supporre un de · 
serto intorno alla deca~1tata società , chi 
è colui che custodir possa tanta froutie
ra con s1 limitai:o numero di abitanti ? 
La m aggior superficie nchiede maggiori 
mezzi di difesa . 

L' esser una nazione agricola e fe· 
li ce suona lo stesso che popolata , e da 
giorno in giorno in popolazione c!·escen
te . Qnindi sarà necessario di uscir dai 
limiti prefissi dalla costttuzione., sarà 
conseg o.eute un 'emigra7.ione, un punto di 
cont~tto con gli altri popoli della terra. 

Si rinnovi l' esempio di Sparta, ri
torni a riviver un Licurgo. Abbiam biso
gno dL altro arg<:.mento che quello del 
fàtto e della stori,t? 

N•)ll ricch , zze, non oro , non pro
prietà, non scienze volea quel famoso 
legislatore nella sua repubblica. Belle 
idee metafì.siche che il fatto non tardò 
a far risolve;·e in sogno ed ombra. Bi
sogna va un isolamento assolut,J , n i un 
contatto con o !cuna nazione, n i un vi
zio , niuna virtù , e una race e una 
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•scurità sempiterna . Ciò non 1u possi
bile, e Sparta sebben durò più delle al
tre repubbliche per le s'le cf!!ehri insti• 
tuzioni, più precipitosamente ancora de
-4Jadde allorchè la sua {)Ostitnzione e le 
leggi venne1·o alterate dal commP.rcio 
di popoli stranieri e corrotti . Ella può 
rassomigliarsi a un giovane vigoroso, che 
dalla solitudine del Cenobi.o si lascia a 
freno sciolto nella gran società di una 
'Viziosa S1bari -corruttdce. Tutte le pa~-
8Ìoni assopite si manifestano con impe
to, eccedono i giusti confini, diventano 
-v1zj abominevoli le sue is tesse vil·tù . 

I nostri filosofi adunque se avesser 
fatte simili ri flessioni dal regno ·delle 
~himere sarebbero ritornati più docili ed 
instrutti in quello della verità e della 
natura . 1\Ia essi ripiglieranno , son le 
·più vizio~e , le piò. corrotte , ]e più ne
miche del genere umano quelle soeietà. 
-flhe hanno maggiormente preteso di ac
<:rescer il loro commercio ; si specchi 
ognnno nella Spagna, nel Portogallo, 
nell'Olanda, nell'Inghilterra: numeri 
_pe può le ]or<> ingiustizie, gli oltraggi , 
le piaghe che han fatto e fanno al ge· 
nere umano , 110n inorridisca. alle loro 
.atrocità, alle stragi, alle rapine •.••• 

- J\1a questo è l' abuso , io rispondo , non 
l' 11so illimitato e ragionevole . che la n a-
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tura. vorrebbe si fosse !atto ùe' suoi pro• 
dotti e ddle comuni ricchezze. 

N o n ançora persuasi aggiungono : 
E non sarebbe meglio per non edporsi 
alle più tristi v:icende C\l favorir l' agri:
coltura e le arti di pura necessità, di 
contentarsi de' frutti della terra, di una 
lodevole parsimonia , e d1 non turbar 
la pace e la sicure7.za , di non corrom
per la p re pria e l'innocenza de' popoli 
incogniti e lontani? E qui fanno im
mensa pompa di erudizione e di scienza, 
citano i loro libri favoriti , portano in · 
trionfo gli economisti, peroeg01tano Col
bert e i suoi se ttal'j, e con molte dimo
Jtrazioni . anehe algebriche, conchi.udo
no che a,lrneno questo loro argomento è 
1rrefragabile • 

Altro .inganno. E' indubitato che 
l'agricoltura, arte primitiva e la più 
degna degl i Nseri socievoli , merita la 
pr~ferenza s11 tntte le altre : ma snbi t o 
che l' agricoltura vuol perfezionarsi , è 
necessaria una divisione del travaglio, 
son necessarie tutte Je arti sorelle. L'a
gricoltura si aumenta ed a proporzione 
ne ricevono quelle , e le comunicano 
nuova vita e splendore. Si giunge a 
un segno cl1e una parte dP.ll' intera po
})Olazione ajutata dalle macchine e da 
tl4tte le operazionj della fisica basta al~ 
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.. d' . 1 - h ~ ' la coltura 1 tutte• e terre: c e rara il 

resto del popolo allora ? Si rivolgerà al
le arti e al commercio. E se la popo
lazione fia troppo esuhe-rante biaognerà 
mandar fuori delle colonie. Ed ecco che 
l'agricoltura che per poca riflessione si 
vuoJ isolare dalle ar-ti e dal cQm.mercio 
n'è la primitiva. madre generatrice. 

Ciò non è tutto . l J.10poli non son 
egualmente situati in paesi agricoli, e 
:IUbito che q.uesti sortono dallo stato 
selvaggio e barbaro vengono ad .invade
~·e le t m· re col te : non è meglio che .di
ventino industri e ·commeFcianti? Gli 
Svizzeri e gli Olandesi sostenta-no -!'agri
coltura di molti popoli, e comunicando 
<:on essi li rendono e-oinmercianti. l'ar
mi assai meglio questa condotta che 
><J.uella de' Tartari e degli_ Arabi • 

Che conchiuderemo ·dunque ? Che i 
>vil-:j sono d.egli uomini e de' governi, 
i hene.ficj e le virt.Ù d-ella natura, e che 
bisogna seguir il nuovo suo corso in
.stantemente or ch' è preceduta dalla 
lance di Temide, dalla face della ra
gione , e dalla cinvsura deUa libertà. 

CA~ 



CAPO XXX. 

-i:ontinuazione dello stesso argomento • 

Seguasi l'ordine naturale delle cose 
e tutto ciò che privo di libertà era ma
le, accompagnato da· sì augusta. d1vinità 
diverrà un' eterna eorgente di bene . 

Dai picCJoH ai gran rapporti iociali 
l' uomo progredisce felicemente quando 
la nstri.zione della forza non lo impedi
l!ce, e la tirannica violenza non contra
tta aJJa sua ragior~e. Accompagnia mo con 
celere passo i suoi naturali progressi • 
(j·ue.ti tante volte interrvtti d ,tlle rivo
luzioni de' ]F.Jpoli, dal ·le cat<J;I.rofi ddla. 
natura, dalle invasioni de' harlMri; 
che furon tant' altre I'etr(>gr ada ti da 
sìffrtti l uttno;i accidenti, e che Astrea. 
ritornata dal cielo in t '<_rra dee- accele-
rare e diriger ·costantemf'nte all' otti,.;o 1 
de' fini , alla maggior felice esi-tenza di 
tutti i popoli di tutti i climi dell ' uni~ 
'f·erso . 

Qualunque teoria della tPrra voglia. 
ammetteni, o che • questa dimora de
gli uomini siasi distaccata dal so!e:: per 
l'urto di una cometa, o r.he sia sca1 'pata. 
dal centro dell'universo per la forza tan
gentiale, e iÌa nel primo caso lungn tem
po rimluta inalhergahile per l ' ÌI1genit~>, ,, 
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suo calore, e nel secondo per essere stata. 
h1ngo tempo coverta dalle acque dr;ll' 
Oceano , sempre dovrà a m mettersi u.n' 
epoc.1 primitiva nella quale incominciò 
a manifestani in lei la natura animata. 

N o n entrerò nella gran contesa de' 
naturalisti che fra. lot·o da lunghi secoli 
combattono onde determinare (1uali fu
rono i primi esseri generati , soltanto 
dirò che la natura non produsse tntto in 
un solo istante , che tutto seguì la legge 
di progressione , e che quando generò 
1' uomo avea dovuto antecedentemente 
produrre qnanto era necessario. alla sua 
esistenza . 

Similmente nell' u n a e nP.ll' altra. 
ipotesi· l' uomo necessariamente nacqne 
in quella zona terrestre che trovavasi.in 
quel n1ornento a qnel giusto~ grado di 
te.mpe1·ie che convenivasi megliG alla con
servazione e alla riproduzione della s~a 
spec1e , e che da quel tratto di terra 
primieramente abitato emanò , come da 
qma primordial famiglia , tutto il resto 
della Tazza de?"li uomini sparsi per tutta 
la saper fieie dE-l globo. (55) 

No.u vi vuoi un talento trQppo ele
~ato , non l'uso di una spinosa metafi
~ica, ma bensì quello di una facilissima. 
e. sempHce analisi onde tener dit>tro ai 
progressj e ai rapporti n aturali delle po~. 
p olaz.ioni diverse ~ 
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Io sostengo• d' appresso le opinioni 

1!1i sommì ingegni di tutti i secoli che 
nelJa terra primitiva gli uomini recenti 
·ebbero tanta maggior attività nelle loro 
facoltà fisiche ed intellettuali, quanta. 
ne avea ancor la natura vegeta e conti
nuamente operatrice. Questo può ammet
tersi come un argomento probabile ; ma. 
io oserò aggiungerne un altro che si av
vicina alla certezza perchÈ' preso nel fono 
te limpidissimo della ragione, ed è il 
.-seguente : quando g.li uomini doveano 
incomindar a vivere in società naturali, 
non con altra legge che quella della co
.gnizione de' loro bisogni e delJa maniera 
di sod·disfarli, fu necessario che la na
tura dotasse i loro organi e ]a ragione di 
una squisitezza maggiore onde vi"vere , 
propagani e perfezionani, senza venire 
fra loro a un immedic~ to conflitto di p:u• 
aioni diverse. 

Per tal motivo gli uomini vissero in 
lunga pace e furono inuocenti . La pace 
{'ll'inno.cenza tanto decantate da'pveti 
e tanto malamente definite , nvn sono 
-che l'equilibrio delle passioni pHdotto 
dal non desiderare e dal nvn far ciò che 
contradice alla natura. 

E' ben conseguente che uomini d& 
tal fatta iÌ fussero facilment~ nwltipli• 

' ca ti. A misura ch' esai moltiplicnanlii ~ 
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si ren(leva. alberga bile n :da qua l che a l tra. 
z ona del nostro pianeta per riceYerlì . 
E' naturale che 1l superfluo di una po
polazione oocnpò- le terre più prossime 
all'altra, che ~:imasero fra loro presso a 
poco le istesse comunicazioni, e incomin· 
ciò qualche permuta fra i due popoli 
finitimi de' prodotti del nuovo molo e 
dell' antico . Si prosegul sempre 11lterior-
1nente con egual sistema :tino a chP. la 
razza urna na fu sparsa per tutta b su
llerficie della terra . 

In questa propagazione della specie 
che fecP.si comP. dal centro alla circonfe
xenza di un cerchio , i rapporti sociali 
fra popolo e popo lo furono maggiori nel 
contatto, e così diminnirono gradatamen
te con quelli del centro nella ragione 
jnversa semplice, o pur se si voglia de' 
fJuadrati delle 'distinze; ma sempre esi
stè un libero comml:'rcio figlio della va
rjetà de' prodotti de' varj climi abitati. 
S' aggiungano due cose che viemmag?:ior
mente eontl'ibuirono a fomentarlo . Pri
ma la necessità che avea pP.r l' assuefa
zione e per le arti la populazione eh' e
migra. va di molti prodotti del patno ~no· 
lo; la seconda che gli oggetti nuov~men
te rinvenuti ·in strane terre destarono 
prima curiosità e poi uso e necessità di 
1·.iceverne nella madre patria. (56) 

/ 



·r4g 
Cos~ , come altrove ho già detto , 

quando la natura divue gli nomini cer
cò dt ravvicinarli per 1 loro recip1·oci 
bisogni , e le loro permute furnno gli 
anelli della lunga catena che sem pre 
riunirono tutte le popolazioni pnmitive. 

Vi fu un tempo in cui tntto es;en
do ridotto a queste sante l~ggi ,.: non si 
cono:bhe la rapwa, nè l'od10 e le ri~se, . 
nè la guerra , vi .fu un tempo fn coi i 
popoli più lonta ni si riccrdavano della 
loro metropoli, contavano il numero 
delle generazioni , ed offrivano sponta
nei doni ai loro anteNati, intraprende
Tano lunghi viaggi per onorare il ce
nere de' l(lrO maggior"i , e la distanza 
nQn facea che accre>cf>re .la veneraziene 
e il rispfl tlo per quei luoghi sacrosanti 
ove i primi uomini videro la pnma luce. 

Or m i si opponga u l teriorrnente 
che il commercio sia nocivo agli ùomi
n!, or che ne ahhiam fatto la felicità e ·la: 
maggi or pPrfezione degli esseri socievoli. 
Si osi opporre che sia fon te d i ma li e 
non già fecondo di tutte le mw" e sco
-v erte in tutte le arti e scienze invPntate 
da Ila "'l'arietà de' bisogni. nella varietà 
delle posizioni e de' c-limi, e rese col . 
suo mezzo pre.'>sochè, simili ad un sole, in 
una gran massa di luce comune a tutti 
i viventi. (57) 

, 
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Ma come si alteriiroriO qùesti rap

porti innocenti e benefici, come gli uo• 
mini cangiaron di cuore e di linguag
gio , come si dispersero e si confusero in 
gnha che più non si riconobbero :fra. 
loro , . e che vissero 1 unga serie d i secoli 
gli uni agli altri estranei ed ignoti? 
J\1ortali , ripetete ]' origine di questo 
luttuoso accidente dalle catastrofi spa· 
ve n tevoli Ile l! a n a tura , ed entra te me c@, 
in uua nuova ca rriera • 

C A.PO XXXI. 

Delle catastrofi fisiche t RDlitiche· 
della n at~~ra . 

M-i- attendevo da lungo tempo ad una _ 
g r ande opposizione e credo sia ia seg nen
te , p~rchè mai, se gli uomini san fat~ 
ti per la scam:qievole felicità, e recipro
co soccorso , se san fatti per propague 

...-a ll'infinito i loro rappoy·ti politico-eco
.nomici ed accrescer così ancor all' infi· 
nito la massa de' loro lumi, perchè mai 
caddero nella schiavitù, si fecero eterna 
guerra , resta ron sì lnngo tempo isola· 
ti fra loro? Immantinenti io rispondo 
, per le catastrofi tanto fisiche che po• 
Jitiche della natura. 

lo :non seguirò con me~odo servii& 
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lo svi1uppo ùe' governi che ne han pre• 
~enta1o quasi t•ttti i fil,lsufì, che dall' 
eguaglianza primitiva, dalla democrazia, 
fanno nascer l'aristocrazia, e quindi la 
teocr<~zia e il dispotismo . A l contrario 
io non stimo possibile presso i primi po
poli ragionevo li e non corrotti, sempre 
attivi, sempre VIgili, sempre rispettandosi 
l' uno i dritti dell' altro , non st1mo 
possibile c1uesta sognata progressio'ne. Non 
bisogna argom~ntar dei popoli primitivi, 
da quelli che noi cenosciamo; e mal ra
giona de' governi chi non conosce che 
quello dt>' Germani e de' Persi, di Gre
cia e di Roma . l!) questi tempi durava. 
la corrn21ione antica, si rinnovavano i 
Yizj e g li errori, ma non si crfa V <l no da' 
fondamenti. Io non ritrovo altra ragio
ne pit\ potente onde rintracciar l' origi
ne della corruzione de' governi , del la 
disperoione degli uomini, dell' altPra:r.io
ne delle lingue, che in una snperior for
za, in nna catastrofe :fisica che -rrodnsse 
]e catastrofi politiche della natura . (58) 

La terra di recente uscita da sotto 
le acque in alcuue parti innabhissò nelle 
cave interne, in altre volcani si accese
l"O ed innalzarono Je cime ignivomenti 
fra le nuvole, si agglomerarono diluvj 
d'acque , ~i sentirono continui terremo
ti , sorst>1·o dal fondo dell ' Oceano cate• 
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ne di montagne, e parte di a]euRi Mll; 
tinenti sparirono. In queste convulsioni 
de1Ja natura, in questi soonvolgimenti 
del globo, ~i trovarono le popolazioni 
disperse , altre guadagnarono le cim~ 
de' monti, altre le i!qle, altre rimasero 
tra le fiamm-e o le acque assorte e con
sunte. Lo spavento penetrò nel cuor~t 
degli nomini superstiti f> fè crear loro i 
dei maligni e l' erebo oscnro e profondo; 
]a timida ignoran:oa, la debole?.za della. 
g ioventù o della vecchiaja , siccome a v
viene in tempi di crisi, ricorse agli 
oracoli de' più ~avj e al soccorso de' più, 
forti . Q11esti incominciarono a servirsi 
di hnona fede dell' ascenden.te che a vean 
ptH· sorte acqnist::tto , e fìniron. con abu
sarne e col trasmetterlo ai loro discen
denti . 

In al tre popola:>Jioni lo seuotimen t() 
di tutte le fibre , la di,persione delle
famiglie , le sensazioni della tema e del 
profondo dolor-e rimenarono la ferocia e 
la barbarie. L'uomo tirnid·o è il più 
feroce e il più crudele, l' uomo timido 
in dubbio continnamente della sua esi~ 
s t enza giunge a trucidar il sno simile, 
Dippiù altra g1!er:r.a eccit~ fra viventi 
]a m ancanza delle cose necessavie alli! 
vita, guerra sempre· na.turale ad acçen~ 
éÌer~ dopo le fisicl1e catastrofi, "u.ern~. 

/ 
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:madre di tntte le ingiustizie ' e della: 
schiavitù, e della barbarie, e della morte.: 

Fu in tal guisa che si alterò la na
tura umana dalle convulsioni delglobo, 
queste fisiche convulsioni menarono il 
politico disordine ed il caos informe • 
Bisognò perGorrer lo spazio d i molti ·~ 
coli per distrugger gli errori intellettua
li, e rimenar l'uomo alla ragione. Q11e
st' epoca t a 1 volta videsi vicina , e nuovi 
moti_ della natura, nuov~ invasioni di 
barbari fecero retrogradarla. pal mo
meo to che la natura giunse ad una Cl'lr• 
ta consistenza cessarono i cataclismi :fisi
ci, si diè luogo ai politici, e gli nomini 
fluttuarono al pari delle onde dell'Ocea
no . pria di livellarsi e mettr.rsi in p~ce. 
A mimra che cessarono le fisir:he infl11en
ze preser corso le morali , ed in questa 
serond ' e~oca i governi ebbero l 'assolu-to 
ascendente su gli uomini, e sU:lla terra, 
che si mig-liorarono · o retrogradarono a 
aeconda do !le loro vicende . ( 5g) 

CAPO XXXII. 

Cosmografia politica~ 

La cosmografia politica, che io cer.;: 
cherò di I'eotringeré in un solo capo per 
~•une in quest'opera. una giusta idea~ 

~ ~ 
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lorse merrtedi uu giorno d:i esser tratta;. 
ta in tutta la &ua. estensione , e richia·· 
rnerà le cure de' primi filosofi delle 
nazioni . Forse altrove m' impegnerò· 
~nch' io di svilupparla più ampiamente 
.per :farne conoscere tutta l' importanza; 
8 i suoi infiniti rapporti. · 

Questa ~cienza che pnÒ· dirsi npova. 
perchè da. niuno finora trattata con le· 
mire e col metodo ch'io mi sono pre
fisso, ha per base e principio fondameno 
tale di dimostrare, che, dopo le SUft COno 
vulsioni primitive, la. natura è la :gi sta 
madre di tutti i viventi, che quan~di· 
male e di danno lor possa avvenire è il 
prodotto dell'inattività del gonrno e del
la eorruzione de' costumi; che l' uno e· 
gli altri rimenano l'uomo allo stato. di 
ferocia e di barbarie; che a1lora la ma
dre terra s' insterilisce sotto le mani de' 
tchiavi, sorgono squallidi deserti, mor· 
tifere acque stagnanti, eterno gelo e iÌ
lenzio di morte là dove sorgeano popo
late eittà, sublimi. moli innalzate alla 
memori::1 degli eroi , e fertili campi co
nrti di eterna prima vera e di pingui 
armenti, seinpreppiù fecondi e ognor ptù 
'Yarj e belli sotto la mano industre de
gli àgricoltori ; che con la retrograda· 
zione e l' ingiusti~ia de' governi . retro
~rada la razza umana. istes5a, retrograda 
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]a nafnra linchè e' 'itinnerga nel silenzio 
e nel nulla. 

Ciò non è tutto: la cosmografia po• 
litica col fatto e cogli argomenti attinti 
nelle leggi universali della natura e dell' 
nomo, ha per oggetto di far conoscere 
all'ultimo grado di evidenza che una. 
retrogradazione continua menar potrebhe 
alla total dissoluzione del1a umana spe
cie, e quindi progressivamente di tutti 
gli an imali , e cosÌ affrettar quella ca· 
tastrofe tanto temuta e tanto mal pre
vista da' scrittori sacri e profani della 

· fiue della terra-: qual differenza dalla 
non esistE-nza della terra , o della di · 
lei esistenza degradata e senza sentir 
lo spirito vivificante della presenza e 
della mano dell'uomo ? Ciò che non 
esiste con noi, t1on esiste piu . (6o) 

All'opposto la scienza isteasa ba pe·r 
oggetto di dnnostrare che gli ottimi go
'Verni tendono di continno a richiamar 
l' uomo nello stato di felicità naturale, 
ed a periì-zionarlo, e qut>st' essere per
fezionato fa sentire sulla superficie della. 
terra tutta ]'influenza della sua mano 
creatrice ; che si moltiplica , ed :\ misu
ra che si moltiplica accresce di egual 
pabso la fecondità de11a naturil; discac
cia dai deserti ]e belve ferc•ci, e vi 
~iondeggian le spiche ; dissecca le palu'! 
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di, e vi fa sorger ci'tta; irriga· artificios~ 
mente le sirti dell' Affrica, e lP. rende• 
albergabili; dileg·u~ i geli delle monb~ 
gne con la p.ropria presenza e con quel-· 
la dllgli assoggettati animali, e · vi riani
ma la. nMura intorpidita· ; respinge fin
anche gl' impeti e i flutti dell·' oceàno , . 
e gl' invola nuove terre-· destinate alla.• 
propri-a abi~azione; finalmente accresce· 
con l' accrescer la sua industria e la 
scienza , le forze d-ella· natura, .e rendt!i' 
p iù lunga d' infin-iti secoli la di lei• 
,vita. ·-

Chi mai crederebbe che quanto ho· 
quì rapida-rnente abozzato pessa dimo
strarsi col fatto•, e possa riùursi ad· una• 
quasi matem-atica precisiene-? Eppure · 
non v'ha dubbio alcuno, se per un mo- · 
mento con la face d ella. r agione· vorrent; 
penetrare ne' labirinti d~Ua storia •. 

Vedremo , ognor accomp<tgnati- dal~ 
la ma !eortil fude!e·, che incomincìand<Y 
dalle Indie e terminando aU? ATabia , . 
~ dal Kam$]Latska alla China·, la popo-· 
lazio ne , la fertilità· , le ricchezze della 
natnr1a e dell'industria h-anno fluttuato• 
d e l p ari che le forme · de' governi, e da: 
qu"sta o~servazione costante ne dettucia:
mo una teoria di fattQ appl.:icabile a 
tutta la terra abitabile, · che· H governo· 
.t}entrarill alla n~turll. _de~li a.omini l!. 
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~egra:da , 1'a Yoro degrndaz-~omr infl.ttfsc~ 
sul fi~ico della terra istessa , e ehe sond 
ind.Jvisrbili la barbarie negli uni e la 
aquallirle:r.za dell'altra , del pll'ri ch-e la 

·.felicità , il henes~ere, la coltura de' pri-
mi fa :enti.rsi , an:z;i !'imprime a carat
teri eterni 'ni continenti da essi ahitatiJ 

• Q 'ual f11 l' Aiia sotto i[ governo de· .. 
Maghi, de' Br!;unini-, de sf'guaci d~ 
Confucio- e di Z >r.oa ~tro ;· qual f~r l'al
tra sua. parte ehe visse in una felicit~ 
ed i n noce n za ognor pTos~im;} alla n a tura: 
nel dolce goverl'lo patriarcale-, onde ri
mangano ancur gli avanzi pr,e3so gli 
Arabi e i Tartari r Q unl g-rado d·i feli
eità, di coltur:.t , d-i ogn.i sorte di pro
gresso flello spirito umano ella non rle
o-tfre in qneste epoche forttlf}at:e•? Q11al 
orrore, fJllal dedolazion-e pH }'oppostO' 
non veggi'lmo irnp·ressi a caratteri di 
morte quasi in ogn~ angolo dell·a sua~o 
immensa superficie dopo le devastazion-i 
d egli Arabi e de' Tartari , d·opo che la 
:ferocia, l'ignoranza, la superstizione y 

l'errore succ€'dettero a H' impero dellG· 
leggi , della morale e della ragione? 

Se non ha~ta la sto.ria asjatica 'a; 
!;Onvincer le menti me-n penetranti~ O' 

}e più affette dagli antichi sistemi di 
storia e di p olitica dettati dalla super
stizione e {>rl'l'muigati da.!la tiraml.ide ~· 
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ai volga uno sguardo ·rapido aìl' Aftrica 
i nfelice, si rammentino le me glorie 
antiche , la co !tura de' suoi popoli , la 
grandezza delle sue città , i progressi 
de' snoi sapienti , si rammentino le co

...lonie degli Atlantidi , degli Er1trei , gli 
Egizj, i Numidi, gli Abissinj, i Cire• 
nei , i Cartaginesi , e p oi ! Ì contempli 
qual ora è, qnal è di,·enuta dopo l~ 
invasioni d~' .barbaTi a~iatici, e più de' 
bar bari enropei , deserta , inospi:ta , prG• 
duttrice di mostri e non più di uom1ni ~ 
e si nieghi allora la gran verità da noi sta
bilita, si 1Jieghi chP. la natura lnddove non 
è fecondata dall' uomo tendec0ntiun amen
te a1lo stato retrogrado e alla distrnzionB.· 

M a perchè m~i cercar fut•ri del t 
n ostro continenie ]sfesso m a t erie d i n uo-
'"i a rgomenti a confermar e il n ostro a s• 
sunto? Qua 1 fu l' Europa nel témpo 
delle repuhhliche Greche ed !taio-Gre
che , qual fu ne' t empi della R o m.tna, 
e qual di venne in prngresso dopo l a ca
duta d el Romano Impero , dopo l o sta
hilimento di quello d egli Arab j ? Chi 

. m ai nato a ' tempi di Alessandro avreb
:be p iù rico nost:iuta la terra che noi abi
tiamo a' tempi d' Attila e d 1 Odoacre, 
chi l' auebbe r lconos<'iuta setto il go
"'erno barhar-o-teocrat1co de' Geti e de' 
pon tefì.ci congiunti a' · di lei danni f 
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Dove più 1' antica: g:rancl'ezza: , i g1'anì 
monumenti delle arti e delle scienze 7 

la coltnra delle terre, i costumi degJi 
abitanti; dnve più i :filowfi· , dove ' gli 
eroi, d'o ve gli Aristidi e i Catoni, i Te• 
:lni!toc li e i Catni Ili , i De m();! te n i e i 
Tullj? Tanti beni , tanta gloria , tanta. 
fortuna donata dalla natura, secondata 
dalla ragione , tutto :rimase assorbito in 
aen di morte aH' apparir funesto. dells 
tenebre delle h:1rbarie. (61~ 

Europei , se cercate al dubl\ro estre
:~no un. estremo argomento , specchiate
-vi neU' opera vostra istes$a. Numerate i 
àanni che da tre· secol,ì avete arrecatit 
all'America, rammPntatevi degl ' imperi 
del Mes;ico e del Per:i: che a n·te distrute· 
ti, e niegate poi, s'è po~sibile, all' aspet4· 
to d·ella deserta America, se Ja ha.rba-ri~ 
de' governi non degrada gli uomini e la 
natura, sicc·ome la loro benigna infh1en,_ 
za, qt1ando sian6 fon <lati !ulla giustjzi& 
e sulla ragio-ne, moltiplica e fehcita Iso 
nazioni , ed: ahellisce e miglior:1 l' uni~ 
Terso • 

CAPO XXXIII •. 

Gran federalismn • 

Quando a profJO"tzione de' progras9i 
de' lum~ e della coltLua. che s~!!_!ge~ 
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:ranno gli Europe~ !i moltipllclierann& 
le nazi oni libere; quando gli uomini se
parati dall' oceano e da' monti saranno 
uniti di principj , ,., tutti a1pireranno 
all' egnaglianza, aJ miglioramento, alla 
perfezione , è allora il momento di evi
tare l' urto di tante nobili pa~sioni ri
nascenti, è a Il ora iJ momtlnto di oppor
re un arg ine alle ambiziose mire di 

_ q:Ualehe popolo r.orrotto e superbo eol 
gra-n federalismo. Che il mondo si con
servi nella d •) lce età dell' oro allorrhè 
ne avrà toc.~ata L1 m eta, chP. Ja rag1one 
ed astrea ri a~sumano l'imperodell' -nni
Tersf', che lo squallore della schi nvitù, 
le ingiustizie e i òanni di una forr..-~ ir
resistibile , mai più Tengano a tu rhune 
l a pace; che si aJiontani per sempre il 
:rina ~cirneuto deJia trJ8ta "harbarie, e rhe 
i viventi dlrnenticbino i passati maJi, 
]i cred:Ino impoisJhili al paragone della 
pre.;ente felicità. 

lntfmdo per gran f~'dPralisrno, i co~ 
m1zj ·universali d e lle nazioni lihere e 
colte , gli anfìt. ioni d P) mondo . Q11esti , 
del pari che ne abbialJl gittata l'idea 
nello stabìlim .. nto d1 un Areopago fra 
1' ltali1! libera e Ja Fra ncia , dovranno 
st<~bilirsi fra tutte le nc~zioni libere, e 
con le iste3ae leggi. Avrannn parimenti 
per oggetto di evitar-e il r.inascunente 
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ìlel fhgello della guerr& , di allori ta~ 
nare a poco a poco le rimanenti tene
bre della barbarie da clima in elim& 
con fòrza eq·nabilmente attiTa ed acce
lerata fino alla rig.,nerazione e alla li-· 
hertà di tutti i popoli . 

Non ha bisogno di profonda rifles• 
sione e di dimostra-.;ioni sublimi la gran 
verità, che fatta •ma volt:J. li.bera l'Eu
ropa , si darà ana spinta incalcolahii• 
alla ri>gE"neraziQne delle g.enti , il tempO> 
sarà nella ragiGn inversa delle virtù eh& 
formeranno Je basi del le nostre repubd 

,.hliche, e l'azione ta·nto più effir:ac9 
qua n t o sarà diFetta dalla giusti2ia e dal· 
la ragione . 

.Il cristianesimo che niente di ama
bile e di :reale off,ri va agli uomini, che · 
!i paseeva di metafi.,iche 'e chimeriche 
idee fece Ìl'} mezzo agli u·rti delle faziod 
ni e delle sette , delle persecuzioni e 
della tira nn i de i piu ra pdi progressi • 
Avt·ebbe tutto as;;oggettato alle me leg~ 
gi se non fossero- state altera.te da' padri 
e da' t~o,logi ~ se non :fossero state con
eu l ca te e con·otte da' p o ntelici , e !e re
so!i complice de' tiranni non avesse af
frettata la propria e la loro rovina. 

Il maomettismo pr·omulgato con mez
zi viDlenti, un sistema religioso che par• 
h va pi.Ù ai S80i~ cl1e all~ ragiOllC:) AJ. 
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maomettismo tJhe il1lponeva con violeJS• 
za. nn creder falso ed ::~s~nrdo, cui l'Al
corano e h sciabla servivano di diritto, 

_ nello spazio di sessant'anni conquistò 
l' Asiil , l' Affrica ed una parte dell' E il· 
ropa, e se fosse stata cognita nel tempo 
della sua rapida fortuna, tutta avrebbe 
ancor conquistata l'America. 

Non v'è più uomo di senno che 
sebben nato e nutrito in queste dne di
ver.e religioni, suddivise :in tante sette 
-e che pur s' hanno diviso fra loro l' u• 
niverso, non v' è uomo di piccol senno, 
che tutte non ne intenda , non ne rav- •• 
v!si, non ne odi le assurdità, che non sen
ta rimorso nel suo cuore d i essersi: tal
volta lascia to sedurre da' loro prestigt: 
tutti riconoHwno la necessità di una ri
foi·ma ge11erale, tutti ricon0sr.ot10 la gran 
verHà che per aver· tregua una ''olt ,~ i 
:mali del genere umano bisogna !osti
tuire la morale alle false religioni , la 
facP. della ragione all'oscur ità dell' irn)JO· 
!tura , la dichiara1.ione de' drilti e de' 
doveri dell' uomo e del cittadino alla 
cieca schiavitù, e l'impero di sante e 
giuste leggi alla tirannide e al iacerdo
zio. 
- Con queste dhposizioni , con l' idea 
funesta di tanti mah sofferti dalle na
z.ioni aotto i due dinrsi ma nell' em• 

' 



pietà eoneerdi imperi ' eon le guàtato 
dolcezLe della libertà , con la face dell~ 
:filosofia , replic"Oe incalcolabile la cele
.rità con la quale dovrà ddfundersi il 
repubblica no sistema per t n tte le quat
tro parti del mondo , 'l'utti i popoli non 
avranno che a ricercare il fondo del 
loro cuore per _iscovrirne la: veri~à , non 
avranno eh~ a praticarlo un momento 
per divenirne adoratori. , non avrann()o 
nnaJmen te che acquistare Un d degna idea, 
del loro essere per non di!C)J8tarsenc
giammai , e per riconoscerlo il solo de~ 
gno e natural governo deg·li uomini . 

L' i stesso effett'ec di una libert.l uni
versale senza il gran fedeuli5mo si ot
terrebbe , - ma più lento· , men- ~icuro; e 
sangue, e di-ssensioni, e sacrifizt, e morti 
costar dovreh.be la rigenerazione de' po
poli. :i.\ia se Ja vorranno le gran nazio
ni federate, basterà che d'accordo ne 
dettino la legge , e sacerdoti e tiranni 
alla voce 1mperiosa di lLbertà ai popoli , 
gnP.rra ai nemi c~ dell' eguaglianza, sco•n pa
r i·a·anno come ]e tenebre all'appari!· del
la luce . E perchè dunqne non adottar 
q1le~to sistema di pace e di beneficenza, 
perchè ma·i non sostituirlo ali~ sci~~ioni 
eterne de' barbari e de' re; e perchi:
non far precedere· il nome di rPpubbli
e~ Gilon quello di vi~a e di felicità. de-' 
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popdi! Almeno ne distingu~t nna earat
tenstica sublime nel cor~o della nostra 
rìgenl"razione , ne distingua e ne assicu
ri un sistema di benevolenza e di amore 
u.niversals . 

CAPO XXXIV. 

De',naturali confini delle nazioni • 

Allorchè ho parlate de] gran fede
ralismo ho supposto J' or be rigeneyato in 
molte gran nazioni diviso . Troppo !a• · 

rebhero complicati, diflìcili a componi 
gl' Jnteressi di u na troppo estesa repuh• 
blica una e indiyisibi!e troppo inattive 
le molle del governo , e tardò il corso 
delle leggi . E;iste un limite per b. re
pubblica una e indivisibile che non si 
oltrepassa impunem ente. Qnesto vien d.i
!':eg nato da1la natu_ra e dalla lingua • 
F acciamo qualche applicazione di que ~to 
}>rinci pio , con la rapidità che con vi P-

ne e che io mi son prefisso di dar a 
quest'opera, alle più cognite nazioni 
deJJa terra . 

Incominciando dall' Enropa, n elh 
sua parte più occidentale ci si presenta
no le isole B r itanniche, a) nord la Scan•. 
dinavia, tutto ciò chfl da noi vien corn
prtliO eottli 11 .n~ me di S-vezia, Norvegia.: 
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e Danimarca . Quindi la pt'nisola della: 
SjJilgna., la Frincia in tutta l'antica 
sua e.temi.oue. e ne' limiti che Je rflsti
tuì la rt'pnbblic'l , l' Italia con le iso~ 
le adjacenti , la Germania dal Reno 
all' Oder , compresevi la Slesia e Boe
mia , l' a n ti ca Sarrnazia , os•w Polonia , 
la Russia europea , la Greci.:t fìua l men
te disegnata dalla destra d el Danubw ~ 
dalle montagne della Tracia al nord , e 
al mezzo· giorno dal resto de] continente 
con tutte le i&ole co~ì dette dell' Arci
pelago. 

Se ben si rdl~tte tntte queste gran 
porzioni del n Mtro continente hanno per 
fJOnfine ri •pettiv·o o gli alti monti, o i 
gran fium1 che natnralrntmte ]e divido
no l'una dall ' altra ; dippiù composero 
una volta, quando i 'l'artHri non avean 
tutto ancor devastato e confuso, grandi 
e popolatfl n~zionì che vissero indipen
denti , stbben con p oco divers'l fo(ma. 
di governo; finalmente esiste ancor fra 
loro i l distint ivo caratteri>tico d e lla Jin
gua che le ch1a ma ad una "pnticolare 
associazione, e ad un" totale indipenden
za da loro confin~nti. 

Si p r, trebbe frl.re agr.volmente l'i~tes
sa divisione delle altre tre parti del 
mondo, le quali a prc:porzione della ]o
ro grandtzza dividonsi egualmente in 
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'!lumerose .e grandi nazioni, ed h-anno 
.(lippiù sopra di noi un vantaggio che la 
·lor lingua è meno varia, e meno ristretti 
i loro naturali -con·finì . · 

- Sarebbe operazione di profondo fi
lologo e g·P-o·grafo di far un' anali!i iste
rica e fisica delle diverse hngue d-el mon
-do, delle lo-ro diramazioni , e della pro
porzione che ·ha stabilita la natura, av11• 
to Tiguardo al clima, alla popolazione, 
ai prodotti del suolo , fra l' estensione 
delle terrtl diverse che do·veano formare 
-una sola nazione . Forse verrà un tem· 
po che po-tremo dare una maggiore esten
si• ne a molte grandi idee che non ah
ibìam -tatto se non a.ccennare ra pidamen
te in qnest' operll, e godremo a dispetto 
de' nemic...i della ragione e della virtù, 
-del dolce sex1timFnto di aver di qualch~ 
passo d i la tati i ccn:fin i della icienza so
ciale . (6z) 

.Che che ne sia, ritornando aU' Eu
Z'<'·pa che non è lontana dall' <>ffrirci lo 
spettacolo · di quelle grandi repubbliche 
j Celi limiti~ come si è detto , vennero 
fissati dalla natura, non possiamo far 
a meno di non ripet-er ad ognuna di es

·:~e iJ gran f--deralismo, 1' unione indis
solubile ed ete1·na di tutte per propaga
re il :>istema e per W!tenerlo nella sua 
p.urità invìobh1le e sacro , 
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~e una nuaone per e sue forze e 

popolazione ma~giore sortir volesse da 
q•testi confini noi potrebbe che a costo 
o di divenir troppo grande , o di dive~ 
nir troppo ingiusta • 

Credo inutile oel primo caso di andar 
ad 1100 ad nno tutti divisando gli osta
coli che si oppongono a questa amalga
mazione. Ognuno può ben ritrovarli da. 
se stesso ne l la l m gua , ne' costumi , 
nell'impossibilità di metter in pronta. 
a:>:ione tu.tte le molle del governo. , di 
ma n tener la più. esatta corrispondenza 
fra il tutto e le parti, di ridurre le 
nazioni sì lungo spal!liO d:i tempo dai 
.culti, dalle ]p,ggi, dai governi, dai 
preg·iudizj di vi se , a q nell21. unità tanto 
necessaria in' una repnhhlica ben rego
lata ; e da. ciò ne deduco non l'eterna, 
ma la temporanea impossibilità tl.el pro~ 
getto. 

. Verrà un te. m p o in cui lo spirito 
pubblico , le cogmzioni , le leggi , i cq
stumi, il c•tlto, e la fi>ica maniPra di 
vivl!re sarà per tutti la stessa . Questo 
tempQ d!Jvrà es~er affrettato dagl'iuflnssi 
della libertà, dai progressi della ragio
ne, e albrchè sarà giunti) alla sua pia
nezza le nazioni fliverse di ogni conti
nente no~ dovranno considerarsi riguar
do al tutto diversamente da quello che 
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consideravansi i dipartimenti di una. 
aoJa repubblica fra loro : ma sarà innti-

( le aJlora il far p•Ù mo.tto di umtà ed 
indivisihi lirtà pohtica, a questa su ppl1rà 
l'unità e indivis1hi1ità mura le, e d gran 
federalismo, i grandi anfizior1i S·tringeranno 
con 1' Jstesgo effetto , con mag,g-ìor egna
glianza, con più alti sensi d1 r ecipruca. 
libertà ed indiptondenza i rappurti poli
tici uni versa li . 

Se nna nazione volesse , perchè fa
'VI'Irita da Ila sua m~ggior forza ed jn
fluenza e dalle sue più felici cìrcnstau
llitt, P.ccedet·e con altro patto i limiti a 
lei dal ·! a n a tura prl"fis~i , e tener sotto il 
suo impero un'altra nazione I'{Ualuuque 
ancorchè .ccl più ragionevole ed nmauo 
de' governi, gnal mai sart>bbe la conse
guenz.l. di quP>ta opt>_razione fa ta!P, fJ Uai 
mali dovrebbP teonerne l 'uma nità? Que
sto argomento mt>l'ita d'es'ser t rattato con 
maggior attenzione nel ceapo seguente • 

CAPO XXXV. 

Necessità della più esatta egua.gliunza 
politica fra le nazion(. 

L'eguaglianza forma lo stato felice 
d' ogni repuhb!ica . Questa riconosciuta 
da tutti i cittadini forma la · garanzia 

più 
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J>it'r. Sicura ile' 1oro Jiritti e <le' loro d(}..: 
"Veri : proclamata da ' fìlowfi, dalla ra
-gione' dalle costituzioni libere come re
gida della felicità , come mai dimenti
·cal'e a segno a suo influsso su i rapporti 
fra na~zione e nazione , onde si osi alte
rarla e corrompere 'la pnrità. della sn9. 
sorgente? Popoli liberi, Ticordatevi di 
·q1lel c h e siete sotto ]a ·pri \'a ta vostra 
costituzione , siate conseguen1i ai vostri 
.principJ, dimenticate la superiorità ma
dre di tntti i vizj e di tutte le i n giu!ti
.zie, e cosl sarete voi stessi più sicuri, e pro
p agare te il vostro sistema pP-r l'universo. 

Se l'eguaglianza · politica , l' egua- · 
-glianzfl di dritto si altera in una socie-
1à che una ·volta l'ha sa-nzionata e ·ri
conosciuta , la, democril zia degenet·a i a 
aristocrazia , in oligarchia, o ·lo tiran• 
nide : nasce la guel"ra sociale dalla col• 
'lisione de' dritti e de' doveri , l' ingiu
-stizia , l'ambizione di pochi fonda il 
trono dell'oppressione, si preparat'lo agli 
:innocenti cittadini le catene, la morte 
della barbarie su'cc~de alb. vita della. 
liber1à. 

Perchè l'uomo sia veramente giusto 
ei b-isogna essP.r tale non so!aUiente con 
i proprj ·concittadjni , ma con tutti i 
!noi ·simi·li di tutti -i paralleli , di t.ntti . 
i climi • Allorchè vi , è chi osi ricono· 

- h - -
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sc.ere uno schiavo, egli stesso non è 
perfettamente scevro delle catene de' 
preg-indizj e dell' errore , non è perfet
tamente lihero. 

"- Abbiamo, egli è vero , dc' partioo· 
lari e più strett~ vincoli coi nostri con
cittadini, ma ne abbiamo ancora altri 
indissolubili ed eterni con tutti gli uo
mini che hanno la primazia e la san· 
zio ne del b. n a tura . N o n cesserò di re

·plicarlo , ricordiamoci dell' eg uaglian~a 
universale se vogliamo esser giusti, e se 
vogliam render a tutti amabili e cari i 
nostri dogmi . 

Alcune nazioni libere antiche e mo· 
derne infinitamente amanti della pro
pria libertà, dell'eguaglianza nello stret· 
to circuito del loro territorio , subito 
che uscirono da questi limiti si dimen· 
ticarono de' loro principj e divennero 
oppressive; potendo non fecero tutto 
quel bene che avean dritto di attendrr· 
sene i po}lloli rigenerati , ed esse stess!l 
risentendo i mali della pmpria ingiusti· 
zia retrogradarono nel politico corso , e 
dopo lunghi giri ritornarono all'antica 
schia!vi tù . 

Se io voles~i ad unà ad una indivi
d~iar le nazioni lib~re anticne e moder· 
ne , che regolatesi con principi opposti 
-alla lor costituzione verso i rimanenti 
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popoli , formaron di qnelli e <H se me.: 
desime l' infelicita, dovrei allontqnarmi 
dal sistema di precisione e brevità cho 
in qnest' opera mi sono prefisso ; per<Jiò 
senza perdermi nelle storie poco sicure; 
o poco comunemente eognite di altri po~ 
poli, mi ridurrò ad accennar quelle del
le più celebri repubbliche della tetra . 

Sparta ed Atene contano l'epoca: 
della loro decadenzR dal momento che 
divennero rivali, e da che da l1enigne 
madri divennero ]e tiranne delle colonie 
e delle repuhhliche ·federate. · 

Subito che non vollero riconoscer 
l'eguaglianza de' loro amici billognò com
primerli come nemici , trattarli come 
schiavi: bisognò inviar comandanti e per 
terra e per mare, flotte ·ed eserciti per 
sostenere il loro tirannico impero. Quiu
di Je ribellioni , le guerre civili , ta di· 
VIsione , la rovina della Grec.ia • 

Spar.ta in particolare , escita fina!..; 
mente vittoriosa dalla lunga e funesta. 
guerra del Peloponneso , allorchè im po
~e tnnta tiranni alla libera Atene, se
enò a un tratto la morte della Grecia , 
e delle sante i stituzioni di Licurgo. Gli 
uomini ljberi destinati ad esercitar ti
rannia presso i popoli vinti, non ritor
nano in seno della madre patria incor
rotti e di costumi innocenti, av.vezzi 
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alla tirannia ritornano tiranni, inm} .. 
mincian9 con opprimere i popoli fede
r a ti , finiscono con .in v adere la libertà. 
della patria. {63) 

Cartagine , la superha Cartagine, 
conta anch'essa l'epoca del s_uo deca

.dimento da quella delle sue ingiustizie. 
Popolò il mondo di colonie, roovrì nuo
-re tene , fu la benefattrice del genere 
umano, quando fu gìnsta, quando le 
lHle scoperte non furono detta te dall' 
av'aro spi1ito mercantile, non dall' am
]Jizione di un monopolio ·universale; su
hito-ch-è si lasciò trascinare d ,L1la tro-ppo 
prosperevole fortnna e dalla Sttperbia, 
non trovò pi-ù legge nè freno alla aua 
politica condotta, divenne ricca ed ava• 
I·a, potente ed cppressiva, commercian .. 
te e conquistatrice , tntto si corruppe, e 
ca-dde finalmente distrutta . 

Se qnesta su per ba r epubblica non 
sl f~tsse i neon trata con la romana a vrP.b
he fotse di tm mezzo se.colo :1ffretta ta. 
la sna.. .x.ev1na .. I suoi generali , i gover
:mi.tori delle previncie a cu.i si era do~ 
vuto affidare tlt'l estremo potere a lnisrt
l'a -delle d.istanze delle colonie e de' 
paesi comp1istati, già. di-veni-van tiranni, 
già opprimevano i ·popoli, . corrompevan 
se · stessi con il lusso straniero , e ricchi 
~ .c1e~p,oti · ritornavano ·a corrompere la 
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madre patria, le nazioni federate inco
minciavano a ribellarsi, tntto minaccia
va la salnte clell' impero; quando la 
prima guerra pnui~ insorse : questa per 
nece3>ità rese più moderati , meno iuso
Jenti, più virtuosi, me'no o_ppressivi i 
Cartaginesi, perchè bisognosi di forze , 
di alleati, di mezzi onde trarre a lun
go i l gran conflitto , e di resistere alla 
potente rivale . 1\ia questa virtù fu del 
m omento,. non del sistem::t , cessò cessat<> 
il pericolo , la tirannia ritornò ad esser 
sostitu1ta alla dolcezza qn::mdo la: secon
da guerra si acc-ese, che se non rovinò 
totalmente, avviB a segno Carta·ginc che 
n on potè contarsi fra' l numero delle po
tenze senza rimaner -da' fondamenti di
strutta. 

A tutti è noto che oltre gli emuli 
Romani, i Cartaginesi dovean combatter 
i proprj allei!. ti _che insorgevano contro di 
loro dappertntto, che non astanti le vit
torie di Annibale in lt11.lia , i Romani: 
eran vincitori nella Spagna. , che vinto · 
quel gran capitano, tutto ·ceswe alla for
tuna del vincitore, e che ·Scipione dovè 
talvolta p i:l. ai popoli malcontenti, che 
al suo genio e alle &ne legioni il rapid:o 
eorso di tante .,-ittorie. 

Gran lezione esser dovea per i Ro
~ani, gran m.odello di politiea. co~~~t-
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gran Cartaginese trovò sì grandi appoggi 
e soccorsi in tanti popoli pal·ticolarmen
te del mezzo-giorno dì 'Iuesta penisola, 
se i Romani non avessero ormai inco
lnincia t o a corro m persi , ad esser con 
loro altieri , superbi , oppressori? Dopo 
'Vinto e fugato il Ca~tagiuese, dopo che 
ridussero la gran repubblica dell' Aifri
«:a al più deplorabile stato , dopo che 
furon sce>ri da' di lei ti1nori, continua
rono più rapidamente in Grecia e nell' 
Asja le !.aio con q niste . Ma uon si ri· 
cordnono più della v ir1ù, n è deJla nw-

• derazione , non si ricordarono delle ul
time parole del moribondi? Annibale. 

Divenuti padroni dell' unive1·so na 
furono i despoti , dappertutto videro 
schiavi per portar le loro ca te ne, e p re· 
de per esser rapite da' vincitori , che 
aveano adottata la massima fnnest::t , tutto 
è degli uomini forti. Così col trattar i lor 
!imili da esseri inferiori divennero con 
la pratica ingiusti , con attribuirsi tutto 
si resero il flagello dell'umanità . 

Ma. la natn;ra non vien mai impu
nemente offesa . I schiavi e le ricchezze 
corruppero gli uomini l.iberi e i costu· 
mj , e la Grecia e l',A;ia vi n te l esero 
con usura il peso delle loro catene 011l 
l!inc!tore superbo . 
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1 proconsoli avvezzi alle molle:Gze , 

alle adulazioni , alle viltà dell'Asia ~i 
spogliarono della sGorza de' Cu rj e de' 
Cmciun::tti ·, e vestiron q11ella de' Satra
pi e de' 1\'Iimi: avvezzi in paesi lontani 
a uno illimitato impero, q·uasi indipen
dllnte dall'autorità della legge ; dediti 
più ad affezionarsi i soldati e corrom
Jlerli con doni, che .a fòrtdicarli con la 
disciplina, dopo le loro lunghe e spes
se volte prolungate missioni , ritornaro
no in seno della patria accompagnati 
.da' Citaredi , Mimi , Sofi.sti, cou un 
eserc1to di schiavi, e col veleno della 
più profonda :_1.mhizione di autorità e di 
d ominio . H.icchi e :potenti , h voritl dal 
sold..!tO , sed ut.tori del popolo ii1vasero 
tutti i poteri dello stato, e fa mara
_vig1ia , non glà che sia andata in rovi
Dll la repubblica , ma ehe questo avve
nimento non abbia 11reced.uto di nn se
colo almeno la dittatura "ài Cesare. (64~ 

· Se vorremmo vrosegn·ire in nna ma
teria tanto abbondante d1 falti , tanto 
feconda di consegnen7.P , e "PM~are in ri• 
vista un3. dopo l' al~a ancora le mo
Darchie e le repubbhche moderne , tro
ven'!mmo gli stes~i principj e le i stesse 
con-eguenze , che le nonqniste corrom
pono i governi di qualunque genQre es'i 
siansi. Cosi iarehbe facile il dimos~1·~re 
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che tutte le monarchie che hanno vo. 
luto troppo ingrandirsi, hanno dovuto 
degenerare- in stati pnramente despotici, 
e- che le loro particolari costituzioni 
hanno tanto perduto di q·ualche residuo 
di antica libertà, qnanto han guada~ 
gna t o in estensione di paese e in domi- · 
uio di schiavi . Svolgasi la storia de W 
impero de' Califi, de' Turchi, e de' 
Ilus;i, e si avrà dimostrata una siffatta 
verità. Si gitti uno sguardo su.lla mo
narchi,\ francese, p ortug h e se , s pagn uola ,. 
e se ne avranno i più indubitati argo
menti, particolar mentP. dopo il passaggio. 
del Capo di buona spu-anza, e la con-· 
quista. dell' America . 

Non si perdano- di vista particolar .. • 
mente Venezia e Genova, l'Olanda ~ 
il mi1to governo inglese ·che dal momen
to delle loro conqniste, dallo sta bi lirnen
to delle lontane colonie , da che lo spi
rito :mercanti.le invase quello di libertà;. 
da che finalmente que' popoli credean. 
se liber.l e il rimanente degli essP.ri so
cievoli loro schiavi, da quest'epoca io 
dico incomincia l' er-a della corruzione· 
de' loro governi, e de' primi passi irre
trattabili verso la -schiavitù . . (65) 

E.' bensì vero che una repubblica. 
formata ormai ne' costumi, m·unita di, 
O!!~~e leggi., e di liberissime instituz;io-
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:Br' potrebbe· climi"nuhe l' orrore della: 
dipendenza di un popolo gener oso con 
]aJeiargli il massimo grado di libertà , 
con rendergli do lce i l suo governo. :i\ia. 
il tenere tUla nazione in uno stato di · 
soggezione rrna ln nqne significa inrgua
glianza ; ed: Agesilao e Catone pieni 
della:' funesta idea ò:i aver il minimo 
grado di supPr iorltà facilmente si tra
sformano• in V erri ed in Li•andri . 

Non si dimentichino dunque, non 
11i diment1chino giammai i popoli' liberi, 
che l' ingiwtizia è madre di ogni genere 
ili. corruz~one : che germi di corn.L!!ione esi
stono finc7tè esisteranno schiavi sulla t erra ; 
che non o' è più ncuro mezzo di preseroani. 
da sì funesto contagio che il distruggeme 
la causa ;. che questo fine non può· ottenersi. 
se non che rinunciando alle conqr.LLste , e 
rompendo le catene di tutti i popoli della 
terra • 

CAPO XXXVI. 
" 

Parallelo fra la repubblica Romana 
e la Franaese • 

Alcuni hanna fatto un parallelo fra 
la repubblica Romana e la FrarJCP.r.e· , 
ed han creduto far I!Ommo onore alla. 
seconda quando l'han paragon.t ta alla 
prima , e~ han creduto alt.cesì di lùsin~ . - :41: - -
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garla al più alto seguo allorchè le llflui:O. 
no augnrato un' estensione di dominio 
pari all'antico impero Latino • lo non 
sono del parere di questi panegiristi, ed 
amo troppo la libertà , e troppo in par-

. ticolare la nazion francese per non isco
vrirle alcune più alte e più utili ve1·ità. 

La repubblica Romana nacqne in 
nn momento in cui gran popoli be!H~ 
cosi e liberi fiorivano in Italia , e. nac
que debole e mal ~icura dal seno del 
despoti~mo de' 'far1uinj. 

Incominciò con una guerra difensio 
va contro i fautori dell'espulso tiranno, 

~si aggue rrì di gio_rno j.n giorno , e non 
rimis~ la spada nel fodero, quando eh
•he distrutti i schiavi e i tintn n i che fa
ceano o!tacolo al cono' de' suoi grandi 
destini, ' 

Prosegnì nel suo sistema guerriero 
per le gelo~ie de' p a trizj , per L' avidità 
e per il loro orgoglio , perchè voJJero 
.sempre tener distratta in lontane guer
re ed in disastrose spedizioni la plebe 
che veniva quasi totalmente esclnsa dal
le carichfl pit\ importanti del governo, 
e fino da una parte de' diritti inaliena
bili di cittadi·no . Questo bar baro siste
n1a che potea scusarsi quando si com
hattea con tiranni, non può in guisa 
-alcuna applaudirsi, quando 5i !ede ri~ 
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vblto a danne di popoli liberi. Infatti 
le guerre contro i Volsci, i Sanniti, i 
Campani, e contro tutti gl' ltalo-Greci 
furono gu&rre contro la libertà, che in• 
vece di farci rispettare come si è snper
!1iziosamente fatto finora, debbono quasi 
farci aborrire il popolo Romano. 

Molti di questi popoli vivean felici 
:tll' ombra di una costituzione più libe
ra , più sicura , piì1 esperimentata dal 
tempo di quella che fra i tnmulti e l'a
narchia ' fra le secessioni della plebe e 
l'ambizione de' patrh:j si aveano data i 
:figli di Quirino: e chi sa se questo non 
mo~se la gelosia de' Romani aristocrati , 
e se. h democrazia troppo raffinata i stes
sa de' popoli delJ' Italia meridionale non 
destò invidia, e non mosse le armi dell.' 
orgoglioso patriziato ne' primi secoli on• 
nipotente in Roma ? 

Che che ne sia ·, con queste guerre 
i Romani produssero due mali incalco
labili : il primo di essersi a v vezza ti a. 
far con le istesse forme e con la istessa 
indifferem;a la guerra a pepoli libPri di 
q• ello che fecero ai satelliti e agli ami
ci de' T a rquin j ; il secondo di aver vin
to ed aver ahnsato della vittoria, to
g1iendo una maggiore o minor parte di 
libertà chilt> ai vinti a prClporzione del• 
la lflro res1stenza , o di altri intereu~ 
particolari del popolo Romano. ! 

/ 
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P1·ogred!ronò sempre le armi làti.i 

ne /con egual fortunato successo in tutte 
'le parti del moudo cognito , ma si fece 
sempre la guerra ai tiranni del- pari che· 
ai popoli che non d .ivennero nè più li
beri nè migliori , l .Romani potean far' 
]a felicità dell' univèrso , e ne furono il 
flagello , perchè le loro magnanime in-· 
tra pr~se non furon semp1·e g•1idate dal
] a ginstizia , dalla ragione, dalla bene•· 
voleno:a universale. (66) 

I Francesi all' opposto riuniti da
molti secoli sotto una monarchia poten-· 
te e c molt~ volte avea vinti i col
leati re dell'Eu ro pa , i Francesi alJor
chè scossero il giogo della tirannide , e 
fecero cadere sotto la spada di 'l'emide 
la testa dell' ultimo re Ca peto, 11 tro,·a
rono riuniti in c.orpo di gran nazione , 
padroni di un' estensione di terntorio ,. 
di colonie , formanti una popo !azione· 
che appena dopo le sue più luminose 
imprese giunse aà avere l'imperio R o-· 
mano. 
. I Romani dovettero la loro libertà,. 

espulsi i 'l'arqnlnj ·, all'audacia e alla 
vendetta de' popoli che se ne fecero i 
difensori , e i · Francesi debbon l' istesso 
-vanta~-gio allà coalizione . enza di que· 
sta la nazione mai Sflrebb"si così presto 
agguerrita, ma~ avrebbe posti ~n campo 
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ii( numerosi eserdtl ,. mai· avrelibe posto 
jn attività tutte le molle delle sue -vi~ 
tù ; e le fazioni , il fanatismo , le insi...; 
die de' finitimi tiranni· , l'urto delle· 
antiche e delle nuove- passi011i ·rinascenti; . 
avrebbero moltiplicate le· s·tl'·ag·i, rìdott~ · 
il popolo all'anarchia, tediato d.i · una· 
tnmultuosa libertà· , talchè sa-rebbe stato·· 
maraviglia, ~e dopo ess':lr passato per la• 
sferza di più Crom-velli si fusse , stanco· 
dalle discordie civili, gittato in bmccio• 
di un re costituzionale .. 

Grazie alla co a lizion ~; alla sua per:.
fidia, al suo modo impoliti<Jo di guer-: 
reggiare, alle· minacciate s-tragi e rovine,- ' 
si 1ono evitati tanti mali,. si oono riac-
cesi i ~piriti ardenti d1i li bertà·, e la• 
Francia non solamente è divenuta gran 
Repubblica una ed· indivisibile, ma con· 
le sue vittoria ha liberati ancora ne' ' 
Faesi Bassi·, nella Elvezia, in Germa..;. 
nia , in Italia· , per ora , circa quindici 
mi-lioni di abitanti ·,. e la· libertà de~. ' 
N egri e delle sue colonie pre$agiscono
più r apiili e felici avvenimenti . 

l Frances1 essend·osi hattuti 'con po.; 
poli tutti schiav-i chi deHa tirannide ·; 
chi del fanatismo religioso, chi dell•. 
eligarch ia, avendo soltanto distrutto i 
loro ingiusti governi J e resi al1a libertà 
i popoli , all' oppostQ d(!' Romani ch~t· 
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nulla distinsero ne Ue loro f!ònquistè , 
hanno contratto odio natura le con la 
tirannide e con la schiavitù, P. sincera 
amicizia con i popoli liberi e con )e re
pubblicane costituzioni. I .nomani fon
da vano ]a loro esistenza sulle altrui ro
vine, i Francesi sta biliscono la loro si· 
carezza, allontanano i mali della gner• 
ra con strette alleanze fra popoh da 
essi stessi rigenP.rati. Nelle conquiste dei 
Homani era H seme di nuove guerre e 
discordie m vi li , nelle vittorie de' Fran
cesi i germi dell' a.niciziR eterna e del
la sicurezza U!liversale. I Romani tal
Tolta viusero da barbari, ed i France!i 
perloppiù da filosofi . La repubblica 
F1·ancese se non lascia corrompP.ni dalla 
prosperità insieme con i popoli da lei 
resi libf'ri vivrano eterni, quanto vivrà 
la giu~tizia immntabile e la ragione. 

Da tutto ciò rilevasi agevolmente in 
gnanto p iù felici circostanze è nata e 
rattrovasi la repuhblina FrancesP., di 
f{uello chP mai fusse la Romana: a tut
to c1Ò si aggiunga una massa di lnce 
jmmensa che avea preparata e ,precedn
ta l a sna r ivoluzione, massa ormai dif
fnsa può dirsi, f-hbene ineg ualmente, per 
la maggior parte del mondo . Non si 
dovranno qu indi dappe1·tutto rigenerare 
degli :uomini abhrtJ.titi, e far loro co11 
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lnn~o sfndio '()rogress~'fo conoscere le pri
mordiali idee de' diritti e de' dover-: 
dell' uomo , diradare una superior mas 
sa di erron, dtstrLlgger eterni pregiudi.., 
zj, abb1tter idoli infami, e sacerdoti ~ 
tempt; no , replico , tutto ciò non sarÌ!!ì 
necessario, basterà nella tavola del ve
ro scrivere il nome di li-bertà , e sciO
glter soltanto a~ li schiavi le loro catene. 

Con tante forze, con tanti · lnmi, 
con tanta ragione, se i Romani con 
piccoli principj e con t alvolta ingiusti 
mezzi fra lo spazio . di cinque secoli 
divennero gli arbitri di quasi tutto il 
mondo cogn.ito , perchè mai la repuh• 
hlica Francese nata gr>tndt>, possflnte ed 
arm::~ta, quasi nuo;va J\'Iinerva dal h me n• 
te di Giove, in cinque lnstri non p otrà 
operare la rivolnzione dell'universo? (67) 

CAPO XXXVII. 

Risposta ad alcune particolari objezioni, ; 

Non v'è cosa che sì difficilmente si 
acquista , e che acquistata una volt'l si 
ama di cmtodir più gelosame nte che la 
libertà. Ed é ben ginsto se nn· i nfi ni to 
prezzo si attacca a un infinito ben E: ; c 
se dubbi, e sospetti , ed angosci~ , e ti
mol'i mettendoci ~alvol~a iu forse del 
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:tuo pieno possesso· ' pi'ù ca:ra pot d ren:. 
clono a llorchè senza. altro affanno, pos-
3ediamo intera una sì angusta divinitìr. 

La nazione rigenPratriee non essen
f1o tutta comf>osta di Catoni e di CurJ,. 
3

1Tendo in ~Ì' breve spazio per dir èosì , 
in ma,ssa non in dettaglio operata la sua 
rigenenzioue , è .òen conseguente ch-e· 
q n::dche tratto non dP.grto di uomini re
pubblica n i si asi sofferto da' popoli rige
nerati· . Chi ha mente e ragione , chi 
Tuo l esser conseguente a,.. •e stesso ,. ascri
verà ad una inevJtabjJe fatalità i mali 
che d ehbono soJfrir,i per godere d·e' beni;, 
ascnverà, a.lla condotta eg'lJVoca di po
ehi privati, non aila nazione, e sopra 
tutto non rulla dloina causa r;hp devesi pro
mrwDere e di{omàert., qnalunque pa:ss::~ggiew 
:~ro inconveniente~ Tacere i ma.Ji sarebbe 
un adnlare· , un non voler farne cono
'cere la &ergente, 'lna cau'sa d1 nuova. 
corruz ione: esacerba n doli forse non se ne 
affi:ette:r.ehhe )a gna rigione e s' i'l"ldispor
r!!bbero i popoli. Sì, bi~ogna confessarlo, 
non senza danni si e operata la nostra 
l'ivolnzione , ma certamente m-inori d-i 
qnelli che han sofferti i Francesi mede._ 
eimi-. E' vero che poteano evitarsi ; ma 
tutte le cose 11on sono perfette -fin da' 
loro princìpj. na. ~ terà dunque averli ac
eenuat~ ~011 I' epuh.bli:cal}~ e_?ntegno :t ac~ 

l 
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~1o· si desti una volta la pm generosa.· 
gara di virtù , che la virtù esercitata a 
tempo e a luogo opera più direttamente 
di qualunque altro mezzo e di qualun
que ri mostra.nza nelle transazioni de' 
popoli l iberi. 

Altri lam•mtansi di non esser, co
l'Ile crt!deano , ridotti a una piena liber
tà, e con questo imprudentemente cer
cano diicredit;u la. gran causa, e danno 
nel tempo stesso motivo agli aristocrati• 
e ai fanatici di rider de' nostri mali, di 
eontinuar nel loro assurdo sistema ne• 
mico d'ogni rivoluzione, e di spacciaJrl 
tJUal impossibile, come essi s' esprirt~o
no malignamente , questa preteoa egua
glianza e llbertà . 

lo senza esser d' altro partito che-· 
di qnelJb della total rigenerazione delF. 
Italia e di tutto il genere umano, gran
de e primHivo oggetto· d.elle mie lunghe 
e vij!ili ctue, ardisco di apportar, s'è· 
possibile , un qualche leniti v o ai ma l 
fondati, o prematuri sospetti ; ma, non 
ai nemici del nuovo or di n d i cose , è ai.< 
sinceri patrioti cui dirigo le mie hrievi 
rimostranze . / 

Circa sei· milioni d' Italiani , per 
ara, son liberi, ma divisi in tre repub
bliche : l a I,.ignre, la Cisalpina, la Ro-
mana. ~ Essi nou. a.:vendo , per le infelici.! 
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l'oro circostanze , e pere h è da t an ti ti-> 
ranni, da tanti pregiudizj divisi , po
tuto eseguire da se stessi e nel tempo 
medesimo la loro rivolnzione si son trQ
vati necessariamente soggetti alla tutela. 
della rep11bbli0a rigeneratrice. Rigene
~ati, s«condo i principj costituzioné)li e 
j proclami fatti in faccia a Il universo 
da Ua r<'pubblica istessa, potrebbero a;pi
rare al diri tto sacm di una piena , as
soluta indipendenza . l\ia ~on forti ab
bastanza in qu&sto istante p~r sostener
la da se &tessi con le armi alla man o 
contro le aggressioni degi' itali e degU 
()1tramontani tiranni? Hanno ancora que
ste tre dl v erse repubbliche pensa t o sin
ceramente a cimentare quella necessari:~. 
lnviolabile unione sola m fl dre d ella for-
1l.a e della sicurezza ? H a n no al meno 
pensato a stringersi fra loro coi vincoli 
dell'antica gloria e del sangue, hanno 
1·iuunciato alle fatJli scissioni prodotte 
in altri te m p! dal fed,ralismo e da Ile 
insidie de' despoti e de' sacerdo1i? Souo 
armate, sono istruttf' a segno di poter 
combatter da Italiani avverso i Tarqui
nj tra n sa l pini, e agli A ppi , ai Catili
na , ai fa natici dell' inteFno? Po~sono 
da se sole affrettare la tanto sospirata è 
pianta epoca della total r 1generazione 
italica 1 e veder per Ja prima. volta i 
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liberi comizj di tu'tta 13. penisola radu..;. 
nati in Campidoglio ? 

A parlar sinc~rarnente, a queste ri
flessioni son costretto a cedere una parte 
del mio orgoglio nazionale ,' e a. confes
sare che di tanto non siarn capaci, c 
che molto sangue, stragi , e rovine , 
reazioni , discordie dovrebbe costa rei la 
anoorchè ben augurata e avventurosa. 
in tra presa. . 

Se è così son vani , intempestivi i 
lamenti , sono, ardisco dirlo, ancur pre
maturi , sono impolitici. o- voi che cre
dete soltanto alle apparenze e noÌl ve
dete ancor chiaro nelltl tenehte d l'l lla. 
pol.i.ti::a, non avete il filo d ' Aria;n..na per 
distrigarvi da' suoi laherinti , siate più: 
avveduti e più consegnenti una volta ! 
Credete fini te le operazioni de' Francesi 
in Italia, ed io v' agsicuro che non sono 
ancor cominciate . Credete stahihte le 
basi dfdla pace continentale, e 10 Yi 

rispondo ohe cova ancor sotto le ceneri: 
ascoso il fuoco della discordia . Stimate 
per sempre schiava la 'Polonia, ed ella: 
da potente mano sostenuta aspira or più. 
che mai e con fiducia ai dritti sacri di 
lihert.à. Siete ing.mnati dalla tranquild 
lità apparente f'! dalla hassa cervice de' 
tiranni, li crerlete . ..t.irnidi o ·placati, tt 

'{Uelli forae in qu.es-te 18tante più. auda~ 



l 
l' l 

r38" 
cementè congiu.rano, e meditano nelle
tenebre de' loro gabinetti una nuova 
coa li?:ione . 

Biso~na es~er molto inesperto delle 
polltiche vicende , non aver con tanti 
esempj , tante congiur~, tanti perfidi 
tent~tivi, ancor imparato a conoscer la. 
perfidia de' wonarch1 inesorabili . 

Or se ciò è vero, come potrebbe 
dirsi con rag ione di vol"!r esser in sì cri
tico istante affatto emancipati dalla pas
saggiera influen za della nazion Francese? 
Se v ' ha bisogno di riunione di forze e 
di mezzi ond' e tirpare la schiatta ini
qua d e ' tJranm, perehè non vo~l. 
lmon gr::.do concorrere all'alta impresa, 
perchè non milit-are sotto sì gran duci , 
ecl apprender e a t ollerare la dura mili
zia, e a vi11cere e a llbt)r.ar col mater
DO ~sempio dall' ahjn ione e d a lla scllia
..,itù gli altd p opoli che ne app llan() 
in lor soccorso, ed h::mno in noi 1·iposta 
l a più sa ld·a , la più. certa spera nza ? 
P e<·chè sparger dubhj' e d·iffittenze sul 
fel ice avvenire, e scoraggir i generosi· 
spiriti di tutti gl'Italiani? 

Ah siam noi pur troppo- la causa. 
de' no~tri ma li !· Div i si nDn cerchiamo 
unirei ; dehoJi e inermi non ve1tiamo 
}' ushergo, non impugnìam la spada~ 
della vitto<l'ia ; poco istruiti non ei afra· 
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t:ichìamò a sparger sul popolo Ùn tor• 
re n te d i luce che tutte distrugga. le te
nt·hre dell' err~re , della superstizione , 
e de' pregi,tdiz] antichi ; viziosi e ocr
rotti non facciam tutti i pos,ibili sforzi 
per diventar migliori e render tali i 
nostri simili eon la voce, co' scritti, e 
coll' tli~lppio; mal d'accordo' per fine' 
non tutti padiarno , non tutti sentiamo 
egualmente dell' ente più semplice e 
puro, della libertà. 

Repnbbl icn.ni di abitudine e di se n• 
timento, uomini e-nergici che m.1.l sof
fr i te qual un q u.e influenza stra.niera , a mi· 
eì di nna intera, solida, piena l1hertà, 
siate co ncol·di , forti , virtuos·i, istrntti, 
eon tr Jb"nite co' vootri generosi sfon:i a. 
render tale la gr::tn . massa de' vostri 
concittadini , ed a.ffretterete il &ospuato 
i1tn.nte d' lina intera. emancipazione. I 
:Francesi allora. saranno i primi a nm
dervi giustizia., i primi a farsi gloria del
h grand' opra l oro , e vostri duci nella. 

· rigenerazioue d'Italia , non isdcgneran
no d' es,er vostri compagni in quella 
d.i tutti i popoli dell' Ul).iveno. (M) 
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CAPO XXXVIII. 

Alloouzio1iLe ai Frances~ 
in far~ore detl' Italia e !iella libertà/ ; 

S'avvic:ina, o Francesi, if'R!omento ai 
tiranni fatale, che debbe metter in attivi
tà tutta la {q,rza ed energia vostra e de' vo
~tri liberi alleati. L'idra non ancor estin
ta della superstizione e delJ_a tirannide 
attinge in FJegetonte per l'estrema volta 
la fa ce . de Ila discordia: sa1·à presto estin
ta, raon splenderà mai più con le sue 
luci sanguigne , discacciato l'empio mo'
:;tro dalla terra , ve:lr~m da ppertntto 
:redivivo il regno di Astrf'.a . 

Che sarà dell'Italia ? .Sarà da voi 
d.ivisa , giacchè ne avete i1 potere e l'ar
l>itrio, in più repubbliche federate? No, 
tolgasi una volta 1' infausto augul'io, 
.'Vadino in bando gli odj antichi e le 
l' lsse , non si rinnovino Je dissensioni , 
le stragi, gl ' incendj e le rapine prodot-· 
fe da questa sfinge abominevole. Potete 
far grandi e felici i popoli, :ft)Jti e ge
nerosi e potenti , ed osereste lasciar fra 
loro il sospetto, h debolezza , e nell' 
eterna divisione il pomo dPJla discordia? 

No, s·ia l'Italia repubblica grande; 
epra degna . della vostra grandezza , sia 
repubblica una e indi vi!ibi!e; ella sarà 
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plù forte , pill liberi~-' voi più giusti e 
più sicuri. Deh le voci fatte dischinderé 
a forza d' oro dai nemici d'ogni ordine 
sociale, i mal fondati calcoli dell'avi
dità , dell' interesse, dello spirito mer
cantile non vi seducano ! St~rete voi ve
ramente vi1·tuosi , liberi , e grandi , se 
non rispetterete la vostra opAra istessa , 
la nostra grandezza , e J' in t era libertà. ? 
Ricordatevi dell' esempio de' Romani , 
de' Cartaginesi , di t11tti i popoli liberi : 
quando non rispettarono ·l' indipenden
za dei loro alleati divennero corrotti, 
e da mercanti di schiavi divennero schia
vi essi stessi . 

Chi•ldP.te l'orecchio alle voci di po.; 
chi imbecilli non del tutto liheri dagli 
antichi errori, e non del t•1tt0 sinceri; 
di qnelli che nel1a gran repubblica Ita
liana vi h an fatto temere la recliviva ·, 
l' emula Cartagine. E non v' accorgete 
che questi ora co li so o inspira ti dall' oro 
de' Filippi d'Italia che con tal m ezzo 
sperano prolungare di qua lcllfl istante Ja 
ioro precaria esistenza politJCa? E non 
vi accorgete che coloro che in tal guisa. 
declamano furono gli am il'i costanti de' 
Capeti , e che il timor della scure e 
della deportazione fa lor soltanto can
giar linguaggio , ma non sistema , non . 
il favorito progetto di mantener sempre 
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.accese le faci del sospetto , dell' ocUo, 
.delle di visioni? Jlicono1ceteli ·una. volta, 
·O voi che >Ìete alla testa- del governo 
.della gran repnhblica, riconoscete ancora 
:voi stessi, quanto siete, quel che potete, 
~nisura te tutte le vostre f\rrze. 

Primogeniti nel b ca-rriera della ri
generazione; scossi da urti più violenti 
'C forti, agitati da mnggiori procelle, e 
aa crisi..!ebhen funeste' alrneno epnra
torie e per la prossima generazione sa
lutari; COllfìna·ti da gran -fiumi e da 
inaccessibili monti; ricchi di traimarine 
.colonie, di trentasei milioni di abitanti, 
di inn'umeJevoJi schiere armate ; padron-i 
.di tutte le maggiori forwzze q e Il' Europa, 
pronti ad ànvadeda in tutti i suoi ptlnti, 
e in tutti i climi ; temnti per una serie 
incalcola.b:Ie di vittorie , all' ombra del 
.nome istesso , di che dubitar potreste, 
·di cbl'l . temere della libera Italia? 

Se la dJ lei ric{)noscenza, i mezzi del 
fran fed PraliRJnO, Ond-e assicurarsi deb• 
he l'indipendenza e la tranquillità fu
tura di tntte le nazioni ; se la massima 
della con tinua pe:rfettjbilità, della eqlla
·Lile difftlsi one .iella ragion sociale , la 
g i ustizia P sa tta e l'inalterabile osservan· 
.za de' re?d pruoi diri-tti fra popoli liberi 
non ba stano a ddeguare i vani timori, 
<late , o :F'ranceii, uno 1guardo .. jntorno a. 

;voi 
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voi stessi, ed iri veri e semp1ic1ssimì ar.: 
gementi troverete nuove ragioni di eter• 
na p.<tce e di sicurezza . 

. Non sempre le istesse nazioni han 
potnto figurar con eguale splendore sul~ 
la terra, non srmpre han potnto rap
presentare su questo immenso teatro il 
primo mobile dello stato politico de· vi· 
venti. Non già la fortuna, ma necessa
rie conseguen?:e delle catastrofi fisiche e 
politiehe della natnra hanno operato 
qnesta continua fluttuazione delle genti, 
ed a questa rlebhe ogni nazione Je tri!ti 
'o le favorevoli ·vicende che hanno resa 
or illu stre or miseranda la. propria con
dizione e la storia . 

Figurarono una volta gli Atlantidi 
·e. gli abitatori deHa gran pianura del.l' 
Asia or a noi cogn ita sotto i l nome di 
Tartaria ~ e di questi un dì fi"rent1ssimi 
popoli appena ne rimase il vuoto nome 
a traverso le tenebre di tanta antichità:. 

Fiorirono gli Egizi, gl'Indiani, i 
Cinesi , .i. Caldei , i Persiani , di loro 
abbiamo meno incerte notizie, e p jù do
lorosi ·eggetti di compiangerne le rovine. 
Ognun di questi popoh agitò un tempo 
la macchina delle vicende poi ìticlie del
le fimtirne nazioni, e ninno avrebbe 
mai ceduto il posto , come n111no avreb
be ~sato contrastargli il vanto della pri~ 
maz1a. i 

.\ •. 

"" 
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.l Greci, vinto il gran re, appena 

aVl'ebhero degnato i Romani del nome 
di barh:tri : venne il loro politico fato, 
caddero sotto la tirannide de' Ma.cedoni, 
e non serbarono che la rimembranza 
amara della lor coltura e grandezza . 

Venne la grand'epoca. de' Rbmani, 
essi furono gli arbitri de!l' universo, i 
Greci hen !i sarebbero contentati degli 
onori secondi , ~e pur non efimera, ma 
intera lo11_ si fusse restituita dal vincito
re la l ibe\ tà . 

I Romani avrebbero accesa . un'utile 
e necessaria gara di vi!·tù con quel inge· 
gnoso popolo industre senza temerne un 
emnlo: no che non poteane tetuerlo 
giacchè essi non avean pria battuta e 
poi distrutto., come Cartagtne, ma rige
lterata soltanto la Grecia. 

'l'accio degli avvenimenti intermedj 
dall::t _caduta dell ' impero Romano fino 
a' dì nostri: osservo soltanto che la flut
tJuzione politica istessa erasi osservatn. 
fra gli altri imperi e le · monarchte. 
Niun popolo dell' Ol·)ente avrebbe mai 
aspirato ad esser superiore all' Arabo: 
i seg wtci di 0Ll!n avendo rimpiazz,tto i 
Druidi ed i Celti dominarono nel set
tentrione, _Le dinastie de' barbari furon 
esposte aÙe istesse rivoluzioni finchè non 
si trasfurmarono in poche monarchie : lo 
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scettro d.ell'Europél. fu contrastato "- gara 
ila !la Spagna , dalla Germania, dall 'In
g hil t~rra, dallaFrancia: p a rea :fì;sa to n di e 
mani di quest'ultima, quando venne la . 
rivoluzione a toglier la d'incertezza, e a 
renderg lielo più fermo c sicuro sotto più 
6tahile governo e più giusta costituzione. 

Il dubitarne sarebbe un chiuder gli 
occhi alla. luce dell' ;J,.Stro del giorno; le 
sue fa v ore v'o li circostél.nze , i suoi lumi , 
le vittorie, le conqniste le assegnano il 
meritato nome di gran nazione, ed io 
aggiungerò di primo mobile politico del
l' univeno. N o i Italiani clobbiam con- -
tentarcl degli onori secondi , dol•hiamo 
esser modesti qu:mto i Greci allorchè 
furono liberati da' Romani ; essi confes.,. 
sarono i loro doveri, riconoscevano esser 
passata la grand' epoca di Pericle e di 
Al~ssandro , e che era toccata la lo r . 
volta ai Romani . 

Italiani e liberi ·e memori sempre 
' del gran nome latino com{' un dì i Gre• 
ci a noi, confe~seremo ai Francesi , che 
questa non è la nostr' epoca ; fortunatT 
5oltanto se potremo esser pienamente li
hed, indipendenti, i primi amici della 
libertà, e queiJi che avençlone una vol• 
ta dato altrui l'esempio, non deger1eri 
da' nostri antenati illu,tri, abbiamo i 
pl'imi prvfitta~o delle felici circostanze J 
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e nella pronta rig~nerazione abbia ru 
prevenùti tutti i riu1anentì popoli dell' 
Enropa . Noi non aspireremo che a ri
cever forza e luce da un astro maggiore, 
e rifletterne anco1·a una gran masoa del
la nostra su di esso medesimo • 

Una volta , e f•l. certamente quello 
il tempo della oscura barbari@ e della 
mal definita libertà. , le nazioni gi di• 
chiararono emule e nemiche perchè una 
possedea maggior territorio , più grandi 
l'icchezzl-l , più varie e grandi colonie 
d' un' a l tra ; in questo te m p o medesimo 
la sicure:r.za deg li stati avea per misura 
costante non la ragione e la giustizia, 
ma la superior forza e l' avid1 tà de' go
verni finitimi . Le guerre si acce.;ero , e 
tutte per indebolire, per usurpare, per 
degradar i popoli emuli e nemici . Po
te_ano operar diversamente gli a~sa s sini, i 
predoni, i corsari, i canniba li stt;!soi? Non 
sia m noi che c'imponiamo la più san t a 
legge, allorchè nelle nostre libere costi
tuzioni prornulganclo i diritti degli u o
mini e i 'doveri de' cittadini, inculchia-
mo nel tèmpo stesso il rispetto alla vi
ta, alla proprietà, alh felice esi~tenza 
de' nostri simili? E non siam noi che 
diciamo .c he St;!nza il 1•ìspetto di qnesti 
diritti!, senza l ' esect1.zione la più esatta 
él:e' cc~· r:elativi dvveri, tlltto ritorna nel-
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h confusione , nel disordine·, nel caos 
informe della barbarie ? 

S'è così, iqcominciamo a divenir con
seguenti, ed applich1amo alle nazioni le 
istesse leggi fondamentali e gli .stessi 
doveri per il nspetto della lor politica 
e sistenza e della · loro sicnrezza. Inco
minciamo non solo ad arrossirei , ma ad 
av.P.r in orrore i danni che le passate 
gelosie han cagionato all' un1'Veno: can .. 
ceiJiamo dalle pagine de~li annali de' 
popoli tutto ciò che d i so nora l'umanità, 
cancelliamo tutto ciò , ed è pur qnesta 

_la maggior parte de' fasti antichi, che 
·p c• rta iu fronte il carattere atroce d E> lla. 
pr t> poten za , d eli ' in giustizi a , d e l d eli t t o; 
fanci a m che vi restino scritti soltanto a 
car-ltt<' ri indelehili i tratti di henevolen-
7:a, di generos·ità, e di tntte le virtù . 

Ve,rrà un' epoca fortnn ata in cui 
con le buone leggi e con i migliori co
stumi , avvezzi a un nuovo gerere di Ti
t a , esenti d a' vizj impre iFi ne' popo'li 
dal g io~o d P. lla ~ chia \· i tù , n on~n,.,d er~
mo es~e r. u;a i poss ibile rhe i popo h finiti
mi sia n corsi c0n le t'aci e col ferro al
la reeipt·oca distru zi oni" pPr .avidità di 
ricchezze , per ~elosia di potenza , per 
orgoglio nat:ionale. 

L'anarchia può dirsi soltanto che 
·regni là dov~ vi è tirannide e pot crç 
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11rhitral'io ; giusta forma di governo e 
durevole e certa esiste là dove regnano 
le leggi fatte dal popolo invece della 

-volontà de' tiranni . l\1olte nazioni sC>hia
ve, corrotte , d .ipendenti dai capricci 
di un cannibale, han potuto scambievol
mente distruggersi, spinte ·alla funesh. 
jntt·apres;t dai vizj del loro cuore, dalta 
barbari~ del governo, dall'oblio de' 
proprj e degli altrui diritti. l\fa le na
zioni libere conoscitrici dell' ordine e 
della ragion sociale non verranno mai 
più a questi eccessi, e se i governi, mo
mentaneamente cor~otti , o agitati da 
uom1ni malvagi, vorranno impugnar sen
za Jegge e senza freno l' acciaro fratri
cida, il ricuseranno i po1ioli, i popoli 
istrutti ed avvezzi soltanto a sottomettersi 
::d l'i rnpero della ragione e della giustizia. 

Non altra rimane che una re.nerosa 
g<tra nP.cessaria di lumi e dì virtù fra 
Je mt;r.ioni libere . Ridotta a' suoi veri 
princ] p j la ragion sociale , rigenera t o to
talmente l' uomo, divenuto in tutta l'e
stemione del vocabolo cittadino; si can~ 
gera n no ancora le opinioni, e non piì.i 
quella che abbia maggior popolazione e 
forza e ricchezze, ma quella che avrà 
migliori leggi e costumi, che sarà la 
più gran benefattrice del genere umano 
sì dirà la grar~ nazione • 
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Franceri_, senza un'emula -virtù voi 

non avreste a far molti sforzi per es~er 
grandi; ·circon(lati da popoh avviliti 
da l despotismo e corrotti dal vizio , }•o
co vi costerebbe l' esser m1g li ori di essi 
nell' inegtul paragone j vi vuol poco per 
esser migliore di uno schiavo. Ma posti 
a fronte di libere nazioni avrete un 
maggior campo onde sviluppare il vostro 
genio, le scienze, e tutte l e virtù soci a li. 

Se le repubbliche antiche all' f'JUU· 

lazio ne di forza e di rotenza avessero 
sostituito quella di virt\t, i Filippi pro• 
:fittando delle loro t!_iscordie non ne avreb
bero affrettata la distruzione, e la seve
ra S parta e la saggia Ate·ne starebb5rO 
ancora in piedi : le loro rovine siano 
per noi La pi;\ gran lezione e ci costrin
gano ad ess11r ginsti . 

L' lt lia se non è la sola, è per lo 
meno in questo istante la più gran na
zione che possa contrib11ire a qnesta ge· 
nerosa gara. Si profitti delle di lei fa
voreYoli circostanze , sia per la vitlrice 
mano de' Francesi posta interamt;nte in 
libertà. Il sentimento della riconoscen
:!la a:lfrettPrà ]o sviluppo di tutte lP mol
le del genio de' snoi abita n ti :. Voi rive
dr~ te rinascer presto e n~toni , e Sci
pj , e G\lrj, e Camilli , e direte nel vo
stro cuore: ciò non sarebbe a v venuto sen -

' 
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za l' opra di ttostra mano : gl'Italiani 
faranno eco alle voci di verità, dicendo 
aiam liberi e virtuo~i e grandi per voi , 
c vogliamo emularvi con rendt?rci degni 
del gran dono • 

Altre nazìoni in appresso verranno 
ad attinger grata scintilla di fuoco da!
Ja massa dP.lla nostra luce, il calcolo 
della p(.Jitica sarà sconosciuto, si parle
l'à soltanto deiJa bilancia morale , le 
pagine deJia storia segnemnno con le 
1ole virtù- i fa~ti delle nazioni , non &i 
dimandP.rà 1mi pi1Ì chi fu la pin grande . 
e potente , ma chi fLt la più giusta A 

virtuosa, sciolse ]e catene, richiamò nel 
-vero ordin sociale un maggior numero 
di popoli • 

Francesi , dopo pochi lustri i pro.; 
e;ressi rlPJla libertà -saranno tali e tanti 
~he molte nazioni vorranno con voi di
vider la f'loria della generos ità , in qqe
sto momento avete pochi c om petitori a.ll' 
alta impresa, ed è qnesto i l TQOp1ent()
di metter tutte in attività 'le ""'-'• tre vrr
tù nazionali , sicchè poco rim'lnga a far 
di grande r.i vostri emuli iiJu , tr-i, e tut
ti sien obbligati a confe-'sare che voi 
forrnasle Ja p1ù benemerita del genera 
umano e la più grande dP.-Ue uazioni. 

~ -

l> I N E. 



NOTE 
E RISCHIARAMENTI. 

(x) L'eloquenza, la morale e la po.;; 
litica sono induh1tabmehte le scienze 
che a preferenza meritano d' esser colti
va te nelle repllhbl i che . 05ni ci tt<~.dino 
ne' liberi governi · e>send.o sovrano, e po
tendo occ •l pare qualunque carica , dee 
eonuscer l'estensione de' suoi diritti , i 
particob.ri e geuerali. suoi doveri , deb
be esser perito nell' arte di governare 
del pari che in qnella di obbedire. Ve
diamo in fatti chP- molto si scrisSI! da 
Platone, Anstotile , S eno fonte, I ~oCJ·ate , 
Pohbio , D~mostene ec. in qnesta materia. 
pre~so i Greci; e presso i R omani, quan.
tunqne p1ù tardi çultori dl q11esta scien
za, oltre il sommo Tu-llio, i cui libri po• 
liti ci va n no di,;persi , ne scr issero ancor 
Caton i' , Sallustio, Cesare , Asinio Pol~ 
lione , Varrone ed altrt indicati nella. 
S toria dPl/a letteraf!Lra ltnliana del T~ra• 
bvsrhi. ediz. in 4°. di Modena to.n. 2°: 
::vegg ,,j atJcora in diversi luog}l.i.-4llake
W•I I • MPm.orie della cortP di Augusto. 

T·~eito, spe.:ta la r~>puhblica, è il solo 
pol>t1co che merita un tal nome, e che 
prdì1 tò de' mt•menti meno terribili all' U• 

manità, in cui regno N Prva e Tra jano • 

i * 
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Da Tacito fino nl risorgimento delle re
pubbliche .e della coltura italiana, non 
s' in con tra no più degni scrittori in poli
tica : Cassiodoro e SePerino Boezio toccaro
no la morale, .e per sola incidenz3. disser 
qu alche motto di politica : queste però 
:non eran le scienze de' }Ja~harì·.~ e di 
quest'ultimo è cognito il :G.rv~ infelice. 

Dante parlò di politic~, ne scris
~e un l 1bro , ma non così bene come 
avea scritta la ·cantica. Altri di minor 
nome non m'3ritano d'esser rammentati; 
Jlllacchùwelh e Fra-Paolo · .Sarpi furono 

/ i più arditi seri ttori, e i più chiaro-veg· 
genti in questa materia. Con la mortè 
delle repubb liche in Italia morì questo 
stnrlio . Trajano Boccalini si distinse ne' 
suoi ragguagli di Parnaso. con aspri e 
pungenti m otti contro. i tiranni. 

Gli oltra montani e particolarmen
te i pubblic1sti d1 Germania scrisser mol
~1:! di morale e di pohtica, non tanto per 
far b~ iie al gtmere umano che per ser
vire alla causa e alla usurpaziene de' re. 
Cudwort, Camberland, H obhes in Inghilter~ 
ra ; Bodin , Cujacio, Ottomano, Brisson in 
F rancia; Puffendor.ff nella Svezia; Grazio; 
.llarbeyrac, HP.inneccio, Bynkersoelc, Leibnitz, 
1'Volfio in Germania; d'A1nla e Mariana 
nelle Spagne formano una serie intermi
nabile di noiuin.i profondamente eruditi, 
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e che in migliaja di volumi non rac~ 
chiudono che rare verità . 

Bacone di Verulamio fe' conoscer UI~ 
nuovo sistema di scienze ; per le mora l i 
e politiche fu Loke il primo a vrofittar
ne, c aprì · ai sapienti d'Europa una 
nuova carriera . IL Go Demo CL vile di q uc
st' uomo insigne parrn1 sia stato per i 
politici quello che fu la pisside nautica. 
per i naviganti. Rousseazt, MonteJquieu, 
Mably, Gravma, Vico, Genove1i, Filan
gieri , H um~ , Sidney , Condorcet ec. per
fezionarono la scienza, e in minori volu-

, · mi compresero maggiori verità. Cosl co
nobbero i loro dntti i popoli,~ così sco>
sero il giogo della tirannia. Que~til stu
dio non dubito che con la rigenerazìone 
de' popoli sarà 1•iùotto a' . suoi terrnini 
semplicissimi , all'evidenza quasi ma t e
matica , e dovrà divenir comune con la 
libertà. 

(2} Secondo J\1ably , Dritto pubblico 
dell' Europct tom. l. cap. I., e secon
do i più accurati storici, dai tempi di 
Carlo M agno fino a q ue Ili di Carlo V Il I. 
re di Francia , le nazioni europee non 
ehbel'O quasi alcun rapporto fra loro : 
non esisteva che la guerra e. l'anarchia 
con la ,ferocia e la barbarie in que'tem
pi sfortunati nell' Enropa. L' ltaHa fu 
il pomo della discordia e l' origine del· 
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e negozia.zi.oni tra principi oltramonta-: 

n i . I :Francesi , gli · Spagnqol.i , gli A.u
striac.t disputandosene il poisesso, misu
rarono così le lor for:r.e , cercarono dj 
equilibrarle • A' tempi di Carlo V. e di 
Francesco I. si cÒnobbe h prima idea 
dt u.na bilancia politica con le diverse 
alLeanze che fecero questi due ambizios.i, 
eon le finitime potenze. 

J,a pace di Westfalia e de' .Pirenei. 
fra la casa d' Au~tria e la Francia fu 
la prima a stabilire i rapporti politici 
fra le diverìe poten.ze europee-: vi furon 
compresi quasi tutti i principi dell'Eu
ropa secondo gl' interessi che li avean 
~igati atla Francia ed all'Austria . I 
tratt.1ti rl'Utrecht, Nirnega, O liva, Osna
hruk sono appendtci di q.uel gran tra t-

"ta tu . V ed i M ably . 1. c. , ed ancora Ochs 
nella · sna stona de' trattati di pnce , di 
cui finora son sortiti 4· vul. in 8°. Pa
rigi . Vol. I. · 

La destre?.za di Rirhelieu e di Maz
zarim fecero conoscer ai prin cipi di do· 
versi val Are di fnr bi ed accorti negozia
tar .i , no n me n che per.i !] . · L a corte H o• 
mana ftl però la ma ., stra d i tntti imo· 
narchi: niun gabinetto p1ù d l· l V atican o 
con oscP.a l'arte di sedurre e di d1 ssi mu
lare. Roma scuola di supentiziose impo
slnre, lo dheune ancora d.i poLt1ci in~ 
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~a.nni : in tutto entr:1va·un Nunzio pont~4 

ficio, e i pontefic1 ancorchè decaduti dall' 
alto loro potere, nel formar la coalizione 
ban dimostrato allo' Europa tutta la loro 
prepunderdnza. Si sa quanto ha operato 
iu Germania il Nun~io Caprara, e quan
to dio>e e· qua·nto intraprese a Pilnitz c · 
:a. Cubf.entz. 

· I re non furono discepoli i11degni 
de' p a p i ; E) 1sabetta d i e de il tu.ono all' 
Inghilterra, Pietro il Grande e più Catt~
rina a t-le Russ1e , alla · Prussia Federico 
secu11d? , la Francia - e l' Austria si so
steunero con l' antieo metodo, ]e poten
ze d el nord imitarono qnelle di Germa• 
nia , la Spagna dopo il ministero di Oli· 
Ilare.< , di Xt •nenPs ed Albero"i fu sempre 
infP.lice nelle ne~oziazioni del pari che 
rìt'lle g•wrre. Ma quelli cni dee darsi il 
vanto di avflrle all' nltimo segno prosti· 
tuitt:, sono ElisabPtta, Luigi XIV., Fe· 
denco .secondo , e Catteri.nn. . 

D •po la p<tc.e di W l'st falia si vid
de1·o gli arnbasciatnri, ministri PC. per
manenti. in tutte· le corti d' Enropa: 
q•te, te pPr intrigare ne ~peclirono fi.1o al 
K<1m de 'f«rt•ri, al M .• gol , alta Chi
na, e n e l G1appoue. Orl!~ ine fn ne~ta 
di slra(!;i f' di g-w'rre le l"~ ;,tr"ç' ed 
Ìng i ijstt· ! TI sn!o Tctrcn p e •· a ltPri~ia 
non pn•fittò. del m ezzo d1 qyes ti esplcoo: 
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ratori, incomincia però anch' esw a sta
hdirb, e fra gli altri conteremo ancora 
uno spiu1~e tnrco. 

(3) F<>derico secondo re di Prussia 
cercava i piu abili dissimulatori per SP.r
v.irgli di ministri: i filosofi gli faceuno 
j manifesti di guerra per aver sempre 
ngione in apparenza. ·catterina \o illJitò. 
}VIa Pitt in questi ulttmi tempi per mez
zo degh Hamiltrm, de' Fitz-Hebert, de
gli Eden , oltre le potenze italiane, 
era gittnto a sorprendere la Francia istes
sa e gli Stati Uniti d'America. Jl Porto
gallo quante Yolte ha rinnovati de' trat
tati con l'Inghilterra ha ricevtlto sul 
dorso il pe$o di nuove _ca te ne . 

(41 Nelle riforme ecclesiastiche fatte 
dopo i lumi spRrsi dalla filo ;;ofLt; quan
tunque in parte vantaggiose al popolo, 
le corti d'Europa trovarono in questo 
istesso un p~ rtito d ' opposizione origina
rio da!l' ÌlltPr<"sse e da' pregindizj: nelle 
xjforme delle finanze e nella divisione 
de' Oem 1Lnj iu Francia ecl in Italia si os
servò Jo stesso. l\Io lte volte t'umanità 
sugg ,rì l' abolìziPue dell'infame tratta 
dP. ' Negri , e Rempre ne ri.masè indeciso 
.il progetto . Pi:!r colmo di .> tu pidezza a 
cui era giunto tl genere umano, s'in
contrarono finanche ostacoli nell' a~t..di
zione di alcnni cosi detti d~ritti feuda.li. 
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prt>s:o. alcuni stati dell' Europa • Gli 
uomm1 non sapeano più scuoter le loro 
catene , non . si prestavano alla mano 
benefattrice che volea discioglierle: vi 
btsognava un u rto violento che tutti 
avesse rianimati i generosi spiriti de' 
popoli; vi bisognava una catastrofe po
li~ica, una gran rtvoluzione per distrug- . 
ger i l regno del pregiudizio , dell' erro
l'e, del fanatismo, ed innalzar 1111' di lui 
rottami quello della ragwne e della ve-
rità. 

1 

(5) 5timo quì d'avvertire una vol
ta per sempre' che io non temo ' anzi 
mi rido dì tutti quelli ch e trattar vor
·ranno rli chimerici i miei progetti . :i\li 
ai vorrebbe invidiar forse la dolce conso
lazione d' intrattenArml con le più lu
singh•ere irnmagini di pace e rli felicità 
del genf!re umano? Non ama i suoi si
mili chi non se ne occupa nostantemen-· 
te. Niente è impossibile alla virtù: l'uo
mo è nn animale perf.ettihile, bea diret
to può far tutto . Un a n t1co_ o ligarca lo 
vede suo schi:H·o e lo considera sempre 
in uno stato di d egradazione: l' unmo 
libero sente il prègio della libertà, e cal
cola tutta la sua divina influenza snll' in
tero genere um'l nO. Si è fatto il più coll' 
incominciare, e col .rig.,nerar finora cir
ca 5o milioni rli ahi tanti in Enro pa , in 
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hrevt> t'3mpo il ~enio della, rivoluzione e 
ww massa di luce immensa presta ·n dif
fondersi nei popnl i opereranno il resto. 
L' opra non :fìa sì lunga, molti nemici 
dell'umanità forse avranno il dispiacere 
di vedP.rla rige nera ta, essi ancora restan
do, pet• loro disgrazia, 1n vita . 

(6l Se leggiamo la storia de' \'iaggi 
con -ruello spirito filosofico che carat
tenzza lo spirito del secolo X VIII., sa
rem convinti di queste verità . Per la 
prima volta gli Americani scoverti da 
Colombo si dimostr:uono docili ed affa
bili, divennero feroci dopo le rapine, le 
ingi•1stiz1e, i m il ssacri che i n quelle fe
lici contrade prat icarono g li Spagnuoli. 

A ch r non son note le crudel tà com
m e>se da Co rtPs , da Piz.zarro , da Dia,..· 
de Solis ec. nella conquista del l\Iessico 
() de l PP-r Ìt ! 

Hfrrera . istesso, qnantunqne di ·na
zione sptgnuolo, Garcilasso de la Vef!a 
di n<~zio ne ar nerieano ce ne han lascia
ta l.1 più esath d~>scrizione: epl3u re da 
questi a •ltori si rileova che dolcissimi 
d' ind• ,le e di costnmì , pdrticolar.nente 
i P Pruvr a ni , eran n <Jne p~'poli. Dtven• 
nero fer l)ci caunibnli aUorch;. vidrlero 
le loro spl) .e, . t :fì5li, le proJ.~_rietà •ua,
n umessP ila ' barh<. ri E•Hoper , e più 
ancora da' sacerdoti del cristianeì.imo 
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che nell' America pitì che in terra ~an
ta hanno lasciati monumenti indelebili 
de' loro dehtti . 

Non credo. che sia obbligato a dir 
pÌlÌ cQse su questo proposito dopo che 
Ja celebre Storia filosofica e politzca dello 
stabilimento dl'glz Ettropei nelle due Indie , 
e dopo che l'altra. non meno accurata 
e celebre del dottor Guglielmo Robertson, 
Storia d'America , -v an ilo per le mani di 
tutti i letterati: aggJUng,.rò qualche 
c o>a estratta dai più celebri VIagg• al 
sud. 

Gli abitatori delle Isole degli Amici, 
della S'JCÌPtà, della N uuoa Z elanda, N l~ o
ve Ehridi, J)Vuooa Caledonict ec. ci vengo
no descritti i più fel1ci fra viventi nel 
principio delle scoverte d1 tutti' i viag
giatori. Dopo qnalche tempo non si 
parla di e>si con lo stesso vantagg10. Se 
q uP.ota os~Prvaz.ione può farsi leggendCl 
:i pnmi e qnind_i i post eri .. ri vic1ggiatori, . 
diventa pe!Ò una dimo• t r" '1.i•>1'1e compara• 
ta . l ~ggendo i viagg • d i CoLk il plÙ c~-... 
lehr~ fra e.ssi . 

Si aff , tica quell · IngJ,~e, fra le al
tre coRe, a· volerei de•cn '' e re in più l no- · 
ghi del suo giornale i l cnsln:ne , il go
ve m o ; la religione .iPgli abitanti. E gli 
è,. ritornato più volte alle isole degli 
4m.ìc~ e della Società ) più volte alla 
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Nuova Zelanda e non sempre dice le 
iste;;se cose degli abitanti: or li loda, 
or vitupera., or tratta dolcemente, or 
con asprezza. Cosa. con chi ncl••remo da ciò? 
eccolo in breve , che Cook d e l pari che 
tutti gli altri viaggiatori lasciò una do
se delle sue ingiustiEie nelle isole del 
:md , risguardò con i pregindizj de' go
verni , de' costumi , della religione degli 
Europej quegt' Isolani innocenti, li esa
cerbò talvolta, e da bnoni ch' erano sul 
principio li rese catti~i. 

Non v'è più docile d'un Negro, 
non v ' è uomo più feracemente crudele 
del medesimo irritato: pcrchè la natura 
non ha limiti nella beneficen-za del pari 
che nelln vendetta • 

Cook fu ammazzato da que' popoli 
stessi che al princ1pio gli 8ernhn.rono si 
docili, perchè gJ' Inglesi ing-iusti crea
rono il de li t t•> là dove non era . 

E può chiamarsi feroce q,nell' i~ola.
no che trncida un via~giatorb Enropeo, 
che a sei m'ila leghe di distanza dalla 
sua patria privo di tutti i mezzi , dell' 
acq1la 1stessa ~ misero ?-Vanzo delle tem
pe•te, a nome di nn tiranno e di una. 
religione crudele, con una lastra di piom· 
h o a ffi ssa ad un albero si dichiara p::t• 
drone as!Oluto delle vite e delle proprie
tà. d · intere nazioni , e castiga a morte 
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chi non ubbidisce a quest'ultimo tratto
delle umane stm vaganze ? Con questo 
genere d'ingiustizia non autorizza forse 
la plù giusta vendetta , non ìnferocisce 
il popolo piÙ: docile ) non sovverte le 
pìu chiare idee dì soc.iab-ilìtà? 

Si sa. che l' uomo non corrotto si 
batte per solo bisogno , ·non fa la guer
ra che costretto dalla fame o dalla 
forza e dall'ingiustizia: se tutti gli Eu
ropei che sono andati a commetter de
litti c a far conquiste fusser() stati trat
tati secondo i dritti di natura, niuntt 
ne sarebhe ritornato in Enropa. Questo 
.sia l' ultimo argomento onde conrincer
si che i popoH son buoni naturalmente, 
che viziosi , ~orrotti , feroci si rendono 
in conseguenza del cuntatto e delle iiÌ-
ginsti~J~ie de' scellerati . . 

Facciasi l'applicazione istessa a tutti 
i popoli, e si dedurrà una verità di al!
s~lnta ~mportanza , ?he. le il'l,giiiStizie 
d1 pocb1 fanno le naz10n1 crudeÌì, cue 
un delitto commesso da un Paride , da 
·un Rteocle fomenta gli odj delle genera
zìoni future ; e che tutte le nazioni ri
torneranno nell'aureo stato di famiglie 
se rispetteranno vicendevolmente i loro 
dritti . 

(7) L~ monarchie di Europa sono ve
nute spesse V@Lte . a. guerra fra loro per 
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:il posto d' onore: la Francia, la Spagna, 
1' Austria, se lo han contrastato fcre
mente. Gl'Inglesi e~igcv.n1o dtt ~utte 
le p otenze marittime il sal!tto, in mare, 
e l' ahhas~amento del ravighone: fu 
questo uno degli artico li i più nontra
stati fra l' ambawi>ttore Inglese Fitz-He
bert ed il ministro di Fr.~ncia conte di 
Vergennes nfllla gu,..rra deHe colonie nel 
I7:J7· L' nltimo e ; tinto re di Prnssia, 
mosse guerra a l l'Olanda porchè i patrioti 
aveano insultdta la sua sorella; e così. 
tante piccole offese che poteron immagi
narsi dai ministri , dalle loro prostitute 
ec. ec servir<no eH oggetto a far truci
dar miltoni d' infeliri. La diplumatic::~. 

- d ee ancora rivo}qzwnar•i, qu'!sta scif'n
za non ha fatti i prog1·essi rh e dovea no 
sperarsi dopo che So. 1nilioni dr uomini 
so n l !}:)eri , 

(8) Parl~ndo del gran comm~rciò 
fra le nar.ioni, ho iu fi 1.e di qnPst' oper;J. 
più ampi;~mf'nte svdnppati i miei prin .. 
ei rrj in siffo.~tt~ materÌa, e rredo di aver
la avviçìnata al sno verQ pnnf.o di pre .. 
cisione • . Intanto io non vorrei chtl da 
.sem~-dotti tanto pi,ì Fi decla111as~e in.u
tilmP.n te contro il cqmmercio e le arti , 
ma soltanto contro i di loro abusi; che 
si conoscesse una volta la gran lierità. 
ch.o i :rapporti 'luantun<:lue imper!~tti 
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fra le nazioni appena ristabiliti dopo 
l'epoca infelice della barbar)e , dell'a
narchia fAudale, h:tnno comnnicato iln 
nuovo moto alle on.z;ioni, hanno loro 
Te>i comuni per mezzo de reciproci cam
bi non solamente i beni, ma i lumi e 
la maniera di pemare, lo chfl certamen ... 
te ha molto contribuito alla rigenerazio· 
ne di alcuni popoli, e farà ancora il resto. 

(g) I tiranni cercavano pP.rloppiù 
per ministri de' loro gabinetti quelli 
chj aves~ero sapnto meglio lnsiugare la 
loro ambtzione, meglio aves.sero sorpreso 
il popolo colle chimeriche speranze di 
grandiosi prog<>tti , e più di tutto a ves
aero conosciuta perfettamente la tattica 
della coù detta guerra rl' industria • 

Gorne si. abu~a di tutte le parole 
d·el pari che delle idee che vi si attac
cano! Gli schiavi satelliti de' re han so
st<lnuto ne' loro scritti che per sorte del
l' umanità ne' secoli colti erasi fatta la 
scoverta di que~to nu•.vo mondo politico, 
che avea ~ostituito la innocente guerra 
d~ ind11stria alh~ armi fratricide . Ma io 
dimanrl<>rei se la Francia quàndo ancor 
gemP.a ~otto il gingo de' re , e l' lnghil-:
terra che dovrà pure sortirne , diman
derei' se ' tdtte le loro dissensioni e le 
guerre di fatto non ~bbero ò~1ginP. da. 
quella d'industria ? Qual dil'rerllnZa vi 
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è di rapire ad un popolo una parte del~ 
le sue proprietà e del prodotto del sno 
travagbo ~ oppure involarglielo con de. 
strezza? L'uno e l'altro genera la guer. 
ra di fatto. Nel primo caso la reazione 
sarà: $empre eguale all' azione, e la for~ 
za è quella che risponde alla forza; nel 
secondo lo stato di miseria e di deholez. 
za cui può eseer ridotta una nazione , 
può farla ancora violentemente insorgere 
e rivendicare 1 suoi didtti vi H pesi . 

Non era dnnque nè ~ì grande nè 
sì utile questa pretesa nuova scoperta de' 
politici del secolo , non si erano rbe 
cangiati i nomi, del pari che ne' serra
g li dell 'oriente i vizj più atroci vengo
no caratterizzati col nom€' di virtù. 

Se si fosse I'ifletiJlto cl1e invei)e di 
allontanarlo, con la guerra d'industria, 
si era reso permanente lo stato di pura 
guerra, allora si sarebbero versa te l<~gri• 
me d'indignazione su tntti ' i capi d'o .. 
pera d' economia pol1tica . 

Sully , Richelieu , lv.lazzarini, Colbert, 
FlerJ.ry, Vergennes, .N•k..-r in Fr·ancia; 
Essex > Sehlbnrne, Pembrvke, i due Fox 
e i dne Pttt in lnghiltena con tutt1 gli 
scrittori di -loro segnac:.i h01nno consumato 
p iì1 di un secolo e ~!ezzo a >tahihre un 
nuovo dirrtto pùhb1ico universale senza 
.ri~cirvi , 'c col rendere di più le guerre 
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più freq:t'lenti, e più mic:idiali in Enropa: 
Una parte ùei pacifici filosofi $edot

ta , un' al tra di buona fede ca l cola va , 
inTestigava, scrivea pP-r l'ambizione de'. 
tiranni, e· per distruzione de' moi simili. 

Gli /Iwne, i Loke, i Smith , i Brown, 
i Stewart, · i Nlelon , i Dutott, ì Condillac, 
i Montesquieu sudavano e travagliavano 
for se senza. saperlo e senza volerlo a 
danno de' po:poli. La sola setta degli 
Economisti in Francia può chiamarsi be
nemerita dell'umanità, Quesnai, Mably, 
Tttrgot, Cnndorcet, furono i primi a con
siderar nel suo vero punto di vista 1' e
conomia, ed a rivolgerla più al bene della 
propria nazione che a danno dell' este
re : e8si hanno così date a conoscer del
le grandi. verità- , ed affrettata l' ep•,ca 
della rivolozwne . 

fi'faasima genera }P. : è di {etto sa quella 
economia politica che >i occnpa pi•J, del 
danao altm~ che dr>l proprio bme. E. rui
noso· qnel sistema che cerca fabbncare la, 
propria gra11dP.zza ~ulle altnu rapine . J'Von 
v' è di solido che la giustizia ~ le~ b~nevo
lenza unit:prsale. Qualunqne gara che nor~ 
sia di DirtÌb , presto o tardi d,venta il fla
gell,o de' popoli . 

(!o) La Francia e l' Ioghilterra han
no sostenuti, soccorsi, arm.•ti i . pirati 
ddle coste d' Affrica per gude1·e di un 

\ 
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«mmmercio esclusivo. L'Ob.nda e
1

le po
tenze del nord le hanno imitate: oue~ta 
dunque era una guerra tutta liretta 
contro il comrnermo del1 ' lt{ll>ia. l re 
predoni a ne h· essi poteano esser senza 
disonore or tnbuta.rj , or protettori de' 
barbareschi. Ma ciò non può combinarsi 
con la dignità repubblicana . La Fran
cia rigenerata che chiama suo lago il 
m ed t terra neo , sarà dunque la prima a 
1·iparnre i torti dell' umanità , e della 
ragione delle genti . In questo momento 
parlasi di ul)'a rivoluzione sucneduta in 
Malta . Se non è accaduta accaderà . 
Privi de' migliori mezz.i , e pelle, due 
Lingue le più riputate nella Religione di 
S. GiOPanni , presto si dilegueranno an
cor e6si gli eccellentissimi corsari ; se at
tenderanno un istante, non mancheranno 
d' esser visitati d a lla Gran nazione , che 
trascurerebbe troppo i suoi interessi, se 
non s'impadronisse del più celebre por· 
to del mediterraneo , e di una delle pri
me chiavi delle scale d1 tutto il Levante. 

(II) Non vi vuoi molto a dimostrare 
fjUesta verità se, come è ginsto, i vizj e 
le virtù de' popoli si riferiscano al go
verno. 

Qlla]unque siansi i governi arbitra
rj , essi , secondo l'imperfezione del loro 
si~tema, ammettono un maggio1·e o minot 

/ gra~ 
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grado di vizj: a massimo de' governi 
corrotti è un dispotismo assoluto , e i 
più viziosi degli uomini sono gli schia
vi: il -grado di schiavitù politica indica 
perfettamente lo stato della morale P!;'h
hJica. 

In tal guisa , siccome fra la minima 
e la massima schiavitù , vi sono una 
:moltitudine d·i corrotti governi interme
élj più o meno oppressivi ; così del pari 
si trova una differenza ne' vizj, e unn. 
difformità uegli 1.wmini • 

D 'avvantaggio. Ne' governi assoluti, 
aove non regna la legge, ma l'arbitrio , 
non resta di libero agli uomini, se posso 
servirmi di questa espressione , che il 
solo vizio : e non v' es~endo una morale, 
l'li un istitato di educazio-ne p a bbhca , 
tutti es>en(\o egoisti , tutti cercando per 
ogni mezzo di piacere al despota , n~ 
avvi-ene per q-nesto che gli sehiavi del 
medesimo governo despotico son ~iffor
mi ancor ne' vizj fra loro. Leggansi su 
tal proposi to Jl[ontesquieu lettPre Pers~ane, 
Du-Tott memorie sopra ~ Turch1. ed i Tar
tari ; finalmente i viaggi m s~ria del ce
ltbre Volnt:y • 

All'opposto le costituzioni libere ri• 
chiamano gli , uomini ad a lcun.i in altera
hili principj, hanno un' educa1.ione, una. 
istruzione pubblica comune: si conoscQ~ 

k 
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no le virtù, si r1pone la di loro somma 
neH' amore della patria: perCIÒ tutti i 
repubhlicani presso a poco si rassomi
gliano e nella morale- e nelle vicende 
della vita. Per assicurarsene veggasi 
Plutarco in Aristid. , in Temist., in Coriol . , 
in Camil. ec. Traduz. del Pompei , ediz. 
di Napoli 8. vol. in 8. 0 

Finirò questa nota con altra rifles
sione importantissima . La coincidenz:t 
dell' opinione pubblica con qnella del 
governo forma la felicità degli stati. 
L'opinione degli schiavi per q11anto SJU· 

no imhrutiti mai può coincidere con 
quP.lla del governo; nltredichè il go· 
verno istesso non avendo umiti prefissi 
non ha una cost:~ate opinione: quinili 
ne nasce altra difformità d.i carattere e 
di vizj fra schiavi. All'opposto il go• 
verno e i cittddi n i nella repubblica sono 
gli stessi , e l' opinione deve esser la 
stessa e in varia bi le : parlo de Ile repll h
hliche ben costituitf'. 

· (r2-) Gli schiavi q1undo hanno sod· 
disfatto ai loro vizj han coro pito il loro 
mestiere. Il repubblicano è il vero Fi
lantropo , il Cosmopolita . Socrate non è 
felice ee non apre una scuola di morale, 
è muore con' la ciquta , Platone se non 
sta •)ilisce la sua repubblica, e si espone 
alla }:lerfìd.ìa de' Dionisj ; Licurgo prende 
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un volònla:riò eterné esilio purchè 1a: 
sua patria sia libera e felice . Epaminonda 

~ muore contento perchè Tebe sia libera • 
Pitr~gora vìaggia nell'ultimo oriente per 
istabilire in Crotone la miglior delle 
legislazioni. Gli uomini l iberi e virtuosi 
non han dunque altro limite al ben 
cprare ~·he i l mondo e il genere umano. 
Veggasi pres~o Senofonte i F6-tti e deta 
memornhili di SocratP, ediz. Hom. 3. vol. 
in 4· 0 l:'lutarco in Licurco • Le Lettere di 
Pl11tune in fine delle di lui opere; e la 
Vita ài Pitagora >critta da Giamblt.co • 

(d) Se leggiamo Du flllarsaLs, Sa.ggio 
mi pregindil!j, c1 spaventeremo alqnauto
dd va;tu campo r.he ancGr ne ri1nane a. 
pe•·correre per i sta b11lre qn-('•ta so. pirata 
unità: ma basta conoscerli per distr1 g
gerli; e p•ù d ' ogn' altro moltiplif::He 
le cognizioni utili, la vera morale, e 
sopt tntto i mezzi di nn ' istru7.iol'le 
Jmhblic;~ uniforme ; ed allora 10 non 
saprei veder m~ggior ddficoltà pernhè 
mai un Parigino non possa rassomiglta rsi 
a un Rc.omano • di quello che un Nor
mando o un Bdga si ras~omtglj a un 
Puip-ino. l n olt1e si $a che }6'colome 
dr.gl; ~t<:~ ti d ' America , .· pritlla d e lla ri
voluzione e dopo ra~somigliavansi e ras
eomigl iansl all' l n{!_hilterra. Nel 1\1essico 
e nel Perù si tro-vano degli SpagnuoJi, s~ 
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-non di nasdta ' di usi e . di costumi·:· 
così del resto. Se dunque è così , pP.rchè 
mai quel che han fatto di male gli 
schiavi, non potrà esser rifatto in hen,e 
dagli uomini liberi ? perchè la fraterni~ 
tà uni versa le non potrà ristabilirsi con 
la morale repubblicana per tutte le parti 
del mondo? 

(14) Nelle note . avvenire sarà discus
so meglio questo progetto: q uì basti dir 
di passaggio, che se si fusse goduta una 
intera libertà di commercio, già da più 
tempo molte nazioni si sarebbero r1ge
nerate , e i nostri passi nella carriera 
immensa che ci resta a percorrere nella 
scienza sociale , sarebbero stati più ra
pidi ed avanzati. Soprattutto sia di nor· 
ma alle nazioni colte di nulla . intra
J>rendere per il privato vantaggio, ma 
per il bene uni versa le. Chi cerca esclu
sivamente il proprio bene cerca presto 
il male altrui,, e tardi la propria distru-: 
zione. 

(1S) Non solo la Francia dee fra
stornare le intraprese rovinose dell' In
ghilterra , ma nel caso non giunga a 
1·igenerarb. o a far cangiare il sistema . 
.del governo' diminuire la bilancia ma
rittima troppo favorevole agl'Inglesi. 
Due mezzi . crederet i più opportuni. a 
qu,esf oggetto , eman,ci par~ ~otalmen.t!! 
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il Portogallo dalla dipendenza inglese , 
ell acqu1stare una parte o tutto il Tira
sile , e scacciare gl' Inglesi stessi non 
solo dalle invase colome batave, ma so
pra tutto daJ Bengala , eterna sorgente 
delle lor forze e delle ingius izie. Forse 
que~to colpo si opererà aprendo per 
l' Egitto una nuova strada alle Indie 
orientali. J e la fine di questo secolo sarà. 
ancor memorabile per una nuova rivo
luzione nel sistema commerciante delle 
nazioni. 

(r6) Sempre che si parlerà d' ingiu~ 
stizie in matel"ia di comnwrcio bisogna 
rivoltar gli occh.i sopra . 1' Inghilterra 
la qun.le più che ogn' altra nazione ha 
t11tto tentato e intr~preso per far dell' 
Enropa qnel che ha fatto del Beng:;t]a: 
ma un' azione freqnente prodotta da. 
un'avidità insaziabile, un'azione sen.:.a 
mado e senza mtsnra dee prodnrre in
dubitatamente una rea.,ione dì cui è in• 
calcolabile fino a qunl segno possa ri
sentirsene questa potenza : passeranno 
secoli , sarà rigenerata , e non cesseran
no ancora i suoì mali :figli di quanti 
vizj ~ delitti ha potnti accumulare in 
più d'un secolo un governo avido e 
mercantili'. 

(17) Quin<li si vede che invece di 
euer tiranniche e nocive le 11pedizr.oni 



' !l~~ 
"oloniali di tutti. i popoli antichi, 
erano di utilità somma alla madre pa
tria, e· ai popoli selvaggi stessi che s'i11· 
contra vano nelle terre destina te ai nuo
vi coloni . Le colonie per lo più non 
cangiavan mai le leggi del1a madre pa
tria , nè i riti, nè i costumi : conserva· 
vano un amore e un rispetto filiale pei 
luoghi ond' erano emigra te , fl potea n 
considerarsi comP. un prolungamento del
la c11tena de' piÌL utili rapporti sociali, 
e della forza degli sta ti . Si ~a che la 
prima guerra de' Greci contro i Persia
ni fu accesa per la Jihertà delle color1ie 
Greche dell' A.9ia minore : vedi Erodoto, 
Istorie lib. 5. 6. Degli stretti rapporti 
delle colonie medesime con la rnadre 
patria, non che dell'origine che ad· esse 
deesi in parte della guer ra del Pelopon
neso , veggasi Strabone, Geografia lib. r4. 
Meursio, De ath. fortuna c. 6. et in Mi
sceHan. Lacon. lib. r. c. 7·; fina1menle 
·Tr~cidide, Storia lib. I. E' ancor noto da 
Plutarco ed altri scrittori che, appmlto 
·pere h è· Siracusa considera vasi q n al colo
llÌa de' Corin'ti, Timoleonte volò al di 
lei soccorso quando qnesta veniva mi
nacciata dai tiranni Siciliani e Leontini: 
veggasi il citato autore nella vita di Ti· 
'moleonte • 

. Dir potremmo lo stesso ). appoggiati 
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ila. mille autorità , circa le colonie •de• 
Romani, gli stl·etti rapporti r-h' ebbero 
con esse , le guerre che per le medesime 
in tra pre;,ero e sostennero, ma qut-ota nota 
allora diverreh"Qe un volume , ed ognu
no per poco che sia vers<l to nella storia. 
romana potrà. convincersene d<~ se stesso: 
chi vuoi profondamente istruirsi di que• 
sta m"teria, oltre Lioio e Dionzgi d'Ali
carnasso, potrà leggere H einneccio , Anti
quitates Romanrte ad inst~tutLOnes J ustinia
ni > e il celebre Carlo Si gonio , de anti qzto 
;ure ciPium B.un~rmorum: finalmente l ' in-. 
comparabile Giooan- VincPnzO Gravina nel 
suo brevf'l ma stimabil libntto de Roma• 
no Imperio, e nel suo trattato non meno 
anreo dP. L egibus et SP.nr.tttosconsnltis, t-dit. 
:in-4, Neap., hhro di cHi m()lto e mol
tissimo si vahe il Montr- ,quiPu nella sua: 
opera della grandezza e della decadenza del 
R omano ImpPrO, senza fargli nemmeno 
la grazia cl i cita r·lo. 

(18) Gl·i A .nal fìtani , inventori della. 
pisside nata Jca ' r .. r ono i pruni de · po
poli sortiti dalla barbarie arl aver colo
nie e ad intraprendP.r lun{!hl viaggi: 
di ciò e di qùanto ad essi debbono i 
progrP,ssi della nautica e della m "rina. 
n e adduce testimonianze irrefraga bili 
Piet,ro N a poli S ign.orelli nella sua opera 
lahotiosiSSlma delle l'ir,;ende della colture:. 
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nelle due Sicilie, tom. 3. ediz. Nap. in.: 
3. In q·nanto ai Pisani, Veneziani, Ge
novesi ec. possono vedersi le ~torie de' 
viaggi di Retmtuio , Denin:a , Riooluzioni 
d'Italia lib. rz. 12. d.' ediz. M Torino 
jn-12 , e Guglielmo Robertson tanto nella 
Introduzione alla Storia d!America tom . r., 
quanto nella sua ultima opera del com
mercio degli antichi con le Indie orientali 
·prima del pa$saggio del Capo dl Buona 
speranza in d1le picc-oli vol. in-12 , uno 
formante il testo t:l l' aht•o le no-te. 

(rg) A questo pi.·oposito io no-n potrei 
che ripeter qnanto han detto prirna. d'i 
me sommi n loso:fi ed economisti' c storici 
non meno veridici che accurati ; r.erciò
rimetto i miei lettori alle s-torie d' Ame-
rica ghtstamente cele}Jra.te di R.obertson · c 
di Raynal. 

(20) Siccome gl'Italiani acquistarono 
altruanto della loro perduta libertà nel 
momento che i loro tiranni erano i·n 
parte distanti, ed in parte occupati nel
le spedizioni di Terra santa , poco dopo 
.videsi a-ccadere il contrario nelle Spa
gne . E• cognito che del pari che la 
Francia i suoi parlamenti , la .Spagna 
avea las Cortes non molto da quelli 
dissimili, e che costituivano l!lna pat·ta 
della. libertà di queste nazioni , e ren
·devano ~~ ~~!~a guisa la monarchia co-
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·stittl.zion·ale ; rria dopo la séoper-ta d' A~ 
m erica gli Spagnuoli furon tutti distratti 
in lontan~ spedizioni, tutti trascinati in 
America dall'amor del guadagno e deU•. 
oro , ed i principi potArono tutto in tra
prendere sopra i loro diritti: quindi la 
moparchia costituzionale degenerò in di
spotismo. Questa mentava esser aggiun
ta alle altre tante riflessioni sulla deca
denza della potenza spagnuolu. dal cele
hre Robertwn , tanto nd suo Quadro poli· 
tico dell' E"ropa , quanto nella Vita di. 

Carlo v. 
(2.1) Per verità la bilancia politica. 

dell'Europa potea considerarsi come un 
'Peso enorme da rooversi : le piccole po
tenze no l poteano, e nemmen ciò veniva. 
loro permesso : ma le più. grandi fa
cilmente su peravano qnalunqne ostacolo: 
perciò era momentaneo per,chè altre po
tenze di egual calibro, o snle o riunite 
face ano la euerra alla disturbat rice dell' 
equilibrio ,v e nel mom'·nto istesso ( ch 'il 
crederPbbe ! ) che si combattea per qne•. 
sto palladio col maggiore accanimento, 
si cercava di trar .vantaggi o dalla guer
ra , e i pretesi restaura tori era n quelli 
che tendevano maggiormente in lor van• 
taggio a distrugger l' equilibrio. 

Pnò dir~i dell'Equilibrio della bila~ct(!
politica dell'Europa lo 'stesso eh~ abbi!.\~ 

),* 
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disopra afferma t o circa. la guerra d' indu
stria : l' uno e l' al tra furono cagioni di 
pretesti e di moti.vi delle pi.J. sanguino~e 
guerre: per esservi p'lce durevole ed 
'imiversale in Europa ed in tutte le par• 
-ti del mondo bisognava,. com'è ancadu
to, che una potenza avesse finalmente 
preponderato e rotta la bilancia . Stt 
questa sorte fosse toccata a Carlo V. o 
a Filippo II. , o a Luigi XIV., il despo
tismo univ.ersale sarebbe succeduto im
mediatamente, 1' oppreosione e ' la bu
harie-, e quindi tutte le tàsi della deca. 
denza de l romano imperio ne sa,.ebhero 
'ta te le inevitabili consPguen ze . Fortu
natamente la Francia li-bera htt eseguita 
la grand'opera, i tiranni e le m inori 1. 
potenze· non .. potranno più. fàr trncidare 
impunemente i popoii, e devastare il 
Inond·o; e la. gara delle virtù ci vili sarà 
1ostituita alla J!Uerra d 'industria . Qua n-
to avean mrtl ealcolato i politici ché ci 
han preceduti! Avrebber mai pensato 
che la felicità d·e' popoli dovea deri-v-are 
dall'alterazione del loro prediletto errni
librio? e che le potenze dell' .Enropa. 
sarebbero state· veramente· in equdibrio 
allorchè a guisa di p-1aneti e di satelliti 
ii fos~ero aggirate intorno a un prirno 
mob1le? 

(.2.2) Ho già· parlato in: altra nota 
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di questa gtlerra d'industria , ed ho di"' 
mostrato ch'era la s<Jrgente delle guerre 
di fatto : qui siami permNSO di conside
rarla in se stessa , senz' al tra m ira che 
per conoscerne l'·iofluenza sull'economia. 
e lo stato politico delle nazioni. 

Ancorchè la guerra d'industria non. 
prodncesse la g11erra di fatto , è m:1dre 
d'infiniti mali ne1 genere umano. Presto 
l' industria ltmìtata ai ioli bisogni del 
genere umano si trasforma in avidità 
di guadagno, molti si arricch•scono ,. e 
molti per la maggior indnstria de' loro 
simili cadono nelle miserie : quello che 
accade fra cittadino e c•ttadino accade 
benanche fra nazione e naziOne. La na• 
zio n P> povera ed avvi li ta diventa schiava. 
dt>lla ricca , potente, industriosa , si ri
dnce a un segno che volen•lo non può 
spezzare 11'1 sne catfme . I? Inghilterra 
avea ridotto in questo stato il Portogal
lo e il r~gno di Napoli, tentava di far Lo 
!!tesso col resto dei l'Europa. 

Si risponderà che senza 1' industria 
non vi @arebb~ una molla att•va nel ge
nere umano che lo migliora , lo pòrta 
alle grandi scoperte , distingue l' uomo 
accorto ed. indtntre -dall'ozioso ed im
becille . E bene , io accordo tutto ciò; 
ma se si vuole che i l heue non si tras• 
forrni in male , e che ;non vi 8ia :timor~ 
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d.eg li astremi, si. accordi . u-ni li:bert3. in.: 
definita al travaglio e all' indmtria di 
tutti i c)ttad:ini, si .faccia lo stesso ne' 
eommercj d·i' nazione e nazione , non vi 
.siano privilegj, corporazioni, commercj 
flsclusivi, niente che arresti nn' infinita 
libertà di commP.rcìo interl'lo ed esterno,. 
ed allora cesserà la guerra d''ind ustria· , 
giacchè presso a: poco in hrevf'l spazio d'i 
tempo tutti i cittadini e tutte 1e naz.i.o· 
ni avranno gli stessi b1sogni, le istesse 
opinioni, e un egual grado d' in·dustria·, 
Fin tanto che l'a ragion-e :non opererà 
quest' ultima r.i.vohl·zione nel- sistema e'
coriomice dell' Europ::t, vi saranno sem-
pre nazioni che vorra;mo esser grandi a 
spese. delle lor vicine, e vi saranno sem-
pre ingiustizie. Non so se q·11esti ·miei 
principj sinn conformi a quelli di som-
mi scrittori economici; ma cib non fa 
nulla, basta che sìan conformi alla ra
(ione ed. alla felic1tà de' popoli. 

(23) Alcuni dicono che l'imperatore 
coll' acq•l.isto di una parte della 'l'erra- · 
ferma Veneta , col!' Ist?ia e Dalmazia· , 
.sia diventato p1ù potente di quello si 
fusse relativamente all' Europa prima. 
della guerra . lo dico, al contr-ario, che 
]a ca-sa q' Austria presto . si .Pidur-rà fra. 
le potenze di second' ordin~ . . 

' Se la . c;:a-sa.. d/ Al\s~ria JlOU a Y:6S9t?. r 
. ( 



·guerreggiato con la Francia, e- foss=~~c::. 
ceduta pacificamente la divisione di Po
lonia, avendo delle spoglie di questa 
repubb1ica , o régno , aet[lli5ta ta la mi
nor parte , non v' è dubbio eh~ la sua 
potenza sarebbe diminuita relativamente 
alla Russia e .al re di Prussia . Dunque 
l' Austril}. ha molto "perduto di prepon
deranza nel sistema politico del nord. 

La perdita de' Paesi-Bassi non solo 
d imi n uiscP. la sua potenza reale , ma ben
anche ideale : con questa perdita vien 
priva d:ell' alleanza necessaria ·' imme
diata eli molti principi dell'impe ro che 
il timore della Francia padrona di tut
ta la linea del Reno , distaccherà per 
sempre dall' Austria. 

L'acquisto di nna parte d!>lla Tena· 
ferma Veneta, dell' htria e Dalmazia, 
non compensa le peTdite fatte in Italia: 
Dippiù un potente nemico, la Repub
blica Cisalpina la divide da' suoi allea• 
ti, e particol::trmenfe dalla Toscana, per 
cui non divien più forte, ed avrà minor 
inflnenza nell' I tal i a h tessa . Sol ta ntQ 
aembrar potrebbe che si r~nderà più for
te in levante . J\1a quegli acquisti son 
bilanciati dalle isole Joniche esistenti in 
mano de' Francesi. Se l' Atutna attae-. 
cherà più da vicino il Turco , più di 
vicìn.o potrà aoccorrerlo ancora la FraJ;~-
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eia : ma cl1i non vede la prossima espJo.; 
~ione del fnoco greco , e che la Grecia 
libera e l'Italia non soffriranno vicmi 
tiranni? 

Agginngiisi che la rivoluzione della 
Sviz1.era e 1' influenza che v' acqaista 
la Fra nei a rende precano il posqesso de' 
p aesi ita liani al di la dell ' Arlige agli 
A11striaci. Non po~son essi mantenere una 
grande armata. in Italia; correrebbe pe
.ricol<> di aver ta.l!li<tta la ritirata da 
un esercito Gallo-Elvetico che si gitte
rebbe ali · improvviso nel ouore dell' Au
stria . C1ò rni f;~ sperare la. prossima li
berta di Venezia .... 

Finalmeute si calcolino le rendite 
e le popolazioni perdute e conquista te, 
Ci rca cinqne milioni di sudditi pt-rdnti 
i n l tn l i a e ne' Paesi-Bassi , e più di 6o 
mdioni di franehi di rendita. L'acqui-
5to de' scngli della lJ.ImazJa ed Istria, 
c di una ling<ta dt .tefl'a in Italia coni
pensano sì ~ran perdita? :i\la l'Austria, 
dic,. .i, avrà delle ·indennità ancora in 
G ermania : lo credo, ma non saranno 
senza sacri:fizj d alla parte d'Italia. La 
casa d'Austria non è divenuta dunque 
più forte : d~ verrà nn a potenza. di se
con d'ordine. Q. E. D. 

(24) Alcunj dicono che la rivolnzio,; 
ue francese sia costata molti mali, e 
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sl!.ngue; stragi, e rovina. all'Europa. 
Io nego solennemente qnesra proposizione. 
Se non succedeva la rivo lnzione france
se, vi erano progetti di guerra nel norcl, 
progetti di guerre nell'oriente , progetti 
di guerre nella Germania . La RllSsia 
avea di mira d'invadere tutta la peni
sola dPlla Scandinavia, e tutti i paesi 
della 'Turchia europea fino a Bizanzio ; 
J' Austria i pae~i alla destra del Danu
bio, la Prussia l'Olanda e Ja Franconia, 
il re Sardo il . resto della Lombardia au· 
striaca, l'Inghilterra il commercio uni
versale, la Francia i P d esi-Bassi, ec.: 
lll cose arano giunte a segno che non 
potean più comporsi, e sarebbe scoppia· 
ta n n a guerra uni ver,;ale, in cni le mi
nori sarebbero state trascinnte lor mal
grado dalle maggiori pntenze lo dimln• 
do adesso se la rivoluzione fra n ce se , a
Yt>ndo arrestate le gnerre del nord & 

dell'oriente, ed avendo solo in Germa
ed in Italia trasportato il teatro della. 
g\IP.rra , in vece di accrescerle , non ha. 
diminuito le stragi, e le rovine, e i 
muli dell'umanità? 

Ciò non è tutto : il vantato eqni fj. 
brio dopo lunghe guerre· avrehhe con nn 
tr.1ttato di pace gittati i semi di nuove 
discordie, e 1' epoca della pace istes•a 
avrebbe segnato quella de' preparativi 
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a nuove guerre che si. s.lrebbero succe.è 
dnte coll' iste~sa ~r porzione che si au
mentavano gli art · ·oli de' trattati, cioè 
setnpre n novi ogg ti di risse e di discor
die, del p:ni che avvenne dalla pace di 
vVestf,dia fino alla guerra della rivolu
zion francese. 

Dippiù la Francia avendo una vol
ta per sempre, come Alessandro il nodo 
gordiano , rott1. q n est a pretesa bilancia, 
d~ n do la legge repub:Qlicana ad altri 
popoli , indebolendo i de~ppti , ampli::m
do il regno della ragione, diminuendo 
il contatto di tante piccole potenze, ha 
evitate ancora una .moltitudine di guer
re avvenire, ed ha ben merit<~to non 
s~lo della ragione , ma dell' intero ge
nere umano. 

(2S) Non è permesso a me sicura
IDP.nte di penetrar con occhio sicuro 
nelle tenebre de' gabinetti de' tiranni. 
1\fa nel mome nto in cui scrivo parmi 
si verifichi questa mia predizione , e che 
sotto gli anspicj della pace e della buo
na fede i d es pot i enropei preparino una 
seconda coalizione. Anche potranno pre
p ararne un' alt1·a più terrihile i repub
blicani; e 1' ultimo tratto di perfì,Jia 
de' re affrettert>hhe di qua !che lustro ]a 
caduta inevitdbde de' loro troni. 
. (26) Io non cre.do 'dove'rmi troppo 

\ 
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estendere su gli errori della coalizione : 
Son cont~nto ehe gli' ahhia comffiessi , e ~ 
vorrei che ne commettesse sempre mag
giori per il progresso della libertà . L;~. 
storia. della guerva presente, giacchè. io 
non oso dirla ancor finita, sarà un ete:r· 
no documento della perfidia, della mal
intelligenza de' tiranni , e del valore e 
lealtà tle' popoli liberi . l manifesti di 
Br11mwik, di Bouillé , di Cobourg , di 
Condé saranno sempre letti con un riso 
d'inde-gnazione. Gli sforzi ste~si di tante_ 
poten:r.e che dal polo al tropico sembra· 
vano voler inghiottire la Francia, saran· 
no apprezzati secondo il loro giusto va
lore egualmente dagli uomini militari 
che politici. 

Come sarebbe stato mai possibile ; 
per esempio, di affamare la Francia"? 
Qual chimP.ra degna di Pitt, degna de' 
d i spera ti regoli , voler vincere una na
zione cllf" h.1 cento porti e più di 3oo 
1eghe di mare che le bagnano le coste, 
dipp tù un terntorio che oon colto sa
rebbe sufficiente d'alimentare 4o milioni 
di abitanti! Q11esta strana idea d1Bt~ 
l'industria e~t~almente de' Francesi che 
de' popoli rlel levante ; e i regi stessi 
per avidità dell'oro mandarono le loro 
derrate in Francia. Non si duhita piÙ! 
c4e per mezzo de' lor ficU monopolist~ 
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il fu arcidnca di :i\Iilano e la regina di 
}'iapoli fec~ro pervenire molti bdstitnen
ti carichi <l1"irano in Francia. 

Dtppiù il re di Prussia invidiava i 
minimi vantaggi d@lla casa d'Austria, 
e questa. facea lo stesso a vicenda . 
C.-ttterina, la regina . glaciale, pro
Oietteva sussidj per far · che di fnsse 
continuata. la guerra, 6o mila Russi 
et·ano sempre in marcia dai polo, e non 
si vedavano mai: tutte qne ~ te promesse 
tendevano a distrarre le due emule po
tenze , e ad assicurarsi il poss~.so di nn 
più ampio paese nella fina! d1visione 
della Polonia . 

Il re Sardo era pronto a divenir 
austriaco e francese secondo gli dettava
no i suoi interessi , solito mezzo usato 
se mpre con successo dalla casa di Savoja 
per ingrandirsi , ma che per l' ultima 
volta andiede fallito. 

Tutti i minori principi di Germania. 
odiavano la coaliz ione più ch'! la Fran
cia , giacchè la guerra faceasi a loro 
spese, le loro frontiPre eran devastate, i 
popoli ridotti alla mi•eria : e con qnesti 
mezzi si volea vincere? Si volea fa1· 1ma 
rivoluzione :filica col mettere in contatto 
colla Franc1a tntte le potenze che n'e
rano lontanP-? Si volea far l'estremo 
de' mira co li 1 che un' orda ~i predoni 
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f•ts se stata d' accordo nel eli vidersi il 
botti no ? 

(27) Si vedrà nel progresso d i que
st' oper<<, che questa mas~ima d e tt.-~ta. 
dall'interesse presente de' re dell' J:':u
ropa , e particolarmente delle -potenze 
di Germania dovrà riescir loro fnnesta: 
giacchè si distmt{geranno così. infiniti di
nast~ , molti tirannetti , e dell' idra poli
cefala d eJla Germani:t se ne farà una. 
bicefala o tricefala, che sarà più fa
:Cile ad esser atterrata e distrutta dal 
nnovo Ercole , dal popolo. 

(28) L'avidità e 1' ambizione dell' 
Austr la .fu e sarà sempre ~e nza limite • 
l tempi di Carlo V. e di Filippo Il. 
sono ognor presenti, e }llsioga.no le spe
ranze· degl'imprrateri di Alemagna. Non 
v' è_ paese d' E nropa , snl qu,\le n on 
v anti delle _ pretensioni questa famiglia~ 
Le sue perdite furon fì<{lie d t> lia sua. 
ambizione e della tiramllde. A misura: 
che q_•le ste crebbero avrebbe dovuto an• 
cor r..~iminuire l' amhlzione : tutto al 
contr•p·io , è cresciuta , e qual ter•nineJ 
avrà 1Jlai fra breve? qut!llo di tutte }., 
monatl,chie: la lor morte, e la rigenera• 
zione oe' -popoli. 

(29) Non . è difficile d' indovinare 
tutti i segreti de' gabinetti d e' regi eu
ropei : si pensa a distrugw~r le repub~ 
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hliche, perchè queste stanno aff'rettando 
la distruzione delle monarchie . Questa 
politina è troppo se m p l ice , e credo che 
i repubblicani non si addormenteranno 
mai sulle proteste di pact", di amicizia, 
di ·hnon vicinat.:>, e penseranno più a 
distruggere a ragione, che ad esser di
strntti a. torto . 

{3u) Sulle differenti invasioni fatte 
d ai barbd.ri, tanto per le Alpi Noriche, 
e G-1uli~, che per le Illiriche e per 
il mare Adriatico, e viceversa delle in
vasioni fatte da' Ro•nani nell' Illirico 
e nella Grecia per le istesse vie , final-

l
tnentde da' bdar11~ari . nell' Italia:h dopo ddel: . ~ 
a ca uta e impe.ro roma o , e e j 

Crociati in oriente dopo il ri~orgimento 
delle monarchie in Europa; sono da con
sultarsi gli autori classici della storia. 
italiana, e prima di tutti Livio H1stor. 
lih. 42. C!tterio , l ntroduzione . alla geogra-
fia cap. 22 . Le ricerchP di Freret sull'ori-
gine e l' anttca storia de' rl>l{ferenti popoli 
d'Italia: Opere di Freret tom. Iv. pjtg. 
178 . . èdiz. di l'arigi in 20 volumi in-b. 
Questa dotta ai~sertazione è sostenuta 
dalle autorità de' migliori storici anti-
chi, e particolarmente di Dionigi d'Ali
carnasso l i b. I. , di Strabone ·, Geogrdfia. 
lih. I v. , di Plinio , Storia naturale lib . 
.u I. In qua n t~ ~Ile primi t~ ve flrHtua~ 
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zioni de' ropoli jn Italia molto ed eru
ditamente si è scritto da celebri autori 
Italiani, e parti~olarrnente :Napoletani, 
come il Mazzocchi , il Galanti , il S1gno· 
relli , e negli atti del l'Accademw. di Cor
tona, ove a preferen1.a eli fjll:ilunque 
altro libro, rattrovami le piit accurate 
ed erudite ricerche su tali mate1·ie . 

Per le invasioni poi fatte da' Ro
mani in oriente ognuno può consultare 
Livio dal lib. 3o. al 45., e delle altre 
fntte da barbui in Italia, e dagl' Ita
liani di bel nuovo in odente nel tempo 
delle Crociate, veggasi Muratori , Annali 
d' Ttalia dall'anno IIOO· fino al d5o.; 
e Denina , Rivoluzioni d' !Lalia dal libro 
v. a.l XIII . toro .' st. e 3. -ed 1z. cit. 

Non ho voluto riempire di sovver
·chie ri.flP.ssiont ed erudizione questa no
ta, per non farla d• ventare nn volume; 
mi son ristretto ad ind10ate a.i. 1nfe1 let
tori semplicemente i prmcipali fonti· 
dond!'l ho attinti i fatti su i quali ho poi 
fo~bhricato il mio sistema , che felica
mente non trovo io nulla discorde nè j 
alla storia. nè alle opinioni di uomini in
signì nelle ricerche storico-filosofiche. 

(3I) lo non credo ma1 sincere le al
leai)_ze fra popoli liberi e schiavi ; ma 
l~ imperiosa necessità può rf"tlll erle nti.li, 
talvolta ad alcuni stati phe si tro vanQ 
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fra due estremi , a di esser il ludìlwio 
de' barbari , o di riporre la loro sorte 
in mano di p.:>poli liberi . Co5Ì fecero 
molti mnnarchi dell'antichità vittime 
de' Cartaginesi, di Giugztrta , d i Antioco, 
di Filippo , e chP. non si trovaron pen
titi della romana generosJtà. 

La Spagna e la Porta , che io fo 
entrare nella coalizione çlel me:r,zogiorno 
oppo~ta a quella del nord, più che altre 
potenze si ra ttrovano in qut-~te critiche 
circostanze • 

La Spagna sarf'bbe rovinata dagli 
Inglesi, Ja Porta dalla Russia e dall'im
per· tore d i Allemagna , se i Ji"rancesl 
nn n arre~;tasso>ro quf'sti rapaci i n va sori 
con lP. loro forze inPluttahili. Stragi, 
incendj, rovine, rapine d'ogni sorte , 
e sempre magginl'i catene a.pporter.,hhero 
nelle .c~lonie e nella penisola della Spa
gn.'l, nella Grt-cia , e nE-ll' Asia uunure 
istessa i p.op,,Ji del nord: ma i pop• li 
)jberi non possono apportarvi che cogni· 
zioni e sensi rli uman ità. 

:!\Ia s1 risponde, q•H·Stt' cognizioni , 
questi principj .!egli uuminì liheri pre
sto -o tard.i din1cugg"'ranuo il sistemn po· 
litico òe go1'erni a rbitrarj ](}rO aiJeati : 
non v'è duhbio, ma sarà meno il male: 
periranno 1 governi, non già i popoli, 
:non vi sararuw crisi violente; e ginat(;l 
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il tempo della maturità delle vere idee 
di morale e di politica, o i monarchi 
stessi abbandoneranno il trono, o la voce 
imperiosa della gran repubblica lor det
terà il sublime decreto, dimett<:tPPi • 

(3!:!.) Da questo momento la presente 
opera di"viene più interes~ante, sicchè 
prP.go i miei lett9r..ì-di Jeggermi più at
tentamente e senza alcun pregiudizio. 
Ognun vede che io prendo la r ivoluzio
ne francese come una delle gran ca ta• 
strofi politiche che dee dar nn nuovo 
aspetto !l tutti i rapporti p o liti co· econo
mici delle nazioni : replico che non mi 
s' ÌLnpnti una troppo vasta immaginazio
ne: immc~gioazione filantropica può sem
bra.re ai meno istrutt1 quanto io sono 
per dire , ma j filosofi, gli uomini av
yezzi a vedttr le cose in grande , forse 
l' onorera11no del nome di calcolo poli-
tico . · · 

(35) E' finalmente giunto il momen.; 
to di far conquiste non più per a mhi
zione, tna per amore dell'umanità. E' 
tempo ' di far nuove scoperte non per 
mettere nella schiavitù i popoli, ma per 
dirigerli nel lor cnrso polltwo . E' tf'm~ 
po rlop '.> tanti mali di far qualche bene 
agli A ffdca n i . 

Dopo Ja caduta dell' jmpero de' To· 
lomei , dopo che l' Egitto cessò dilebse:r 
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pro'l"incia romana , ilopo che i Turchi 
invasero le possessioni . de' Califfi, l'Egitto 
e tutte le coste d' Affrica opposte aJ l\Ie
diterraneo divennero barbare, selvagge, 
ed incolte . Ne' tempi della h:ubarie e 
della caduta del romano impero quetiti 
paes1 infelici svffrirono le istesse vicende 
dell'Italia, e di tutta l'Europa: furon o 
in questo più miserandi, che avendo a
dottato il koran ~i chiusero la speranza ad 
ogni ulter10r miglioramento ; cvi di più 
che lontani ila! centro del despotismo ) 
d~diti ai ladronecci e alle piraterie, 
que' pòpoli un dì sì celebri e colti, 
hanno sempre fluttuato fra la barharie 
e l' anarchia. 

Distrugger la pirat€ria affricana , 
toglier l' Egitto all'otto mano sarebbe lo 
stesso che operare una rivol•lzione salu
tare in una gran parte dell'Affrica, che 
sarebbe perfettamente compita dalla di
struzione delle colonie portoghesi ed in
glesi , e dall' abolizione della tratta de' 
Negri. 

Se la Francia nelle sue future tran..; 
.sazioni politiche stipulerà l' a.bolizione 
dell' infame commercio degli Ltomin~, come 
un articolo fondamentale della sua di
ploma zia , allora sì che si dirà come 
un dì d1 Gelone scrisse Jftiontesquièu , ella 
stipulò per il genere umano . " 

Sciolte , 
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Sciolte così le catene de' popoli 

delle coste · del J\iediterraneo , distrutto 
l'Inumano commercio de' Negri, e resa 
la libertà, la popolazione, l'industria 
al resto d.ell' Affrica bagnata dall'Ocea
no Indiano -e dall'Atlantico , vedremo 
~e gli Europei ardiranno pià chiamar 
barbari i discendenti delle più colte e 
delle più industri nazioni del mondo. 

P i il in a p presso ho sta bili t a 1a teo
ria che a misura che degrada il mondo po
litillo , degrada benanche il mondo fisico • 
Applicando questa verità particolarmen
te all' Affrica, calcoleremo più facilmente 
i mali apportativi dalle inv.1sioni degli 
Arobi , d~l despoti;;mo orientale , e for• 
.se più ancora dall'avidità em·opea. 

Facendo un parallelo della storia. 
antica e della moderna di questa peni
sola, troveremo dimostrazioni semprepp·iù 
convincenti per fissar l' idea che la h~ r
harie de' governi .influì sulla barbarie 
de' popoli , e questi snl suolo che 1·esero 
aterile, deserto, inculto, inalbergahile. 

lo credo sia a tutti nota l'antica. 
storia .Affricana ; che i ruderi di quella. 
degli AtJa n ti di e dPgl i E tic pi sia n pur 
monumenti preziosi per il filoscfo onde 
appl'\-'ZZar l' antichità , e la col.tnra di 
quelle geo ti che -ehhero, come tutte le 
altre nazioni del globo, l'epoca della lo~ 

. l 
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:to grandezza , e di una coltùn che fo1·· 
se tì.uebbe invidia ai moderni , se la 
storia avesse potuto tramandarcene tutte 
le particolarità. 

N o n per far pompa di erudizione , 
giacchè io non amo il titolo vano di 
semplice en1dito , ma per conferma del-
1a sola verità istorica , io mando i miei 
lettori ad accertarsi di quanto ho asse· 
1·ito , presso Brukero, Storia della filosofia, 
perio_do r. parte r. lib. 2. cap. 5. 6. 7· 
8 ; e molti autori antiohi citati dal me
desimo. Avverto i miei lettori che aven
do con attenzione percorso tutto ciò che 
ha detto Brukero della filosofia de' po
poli Affricani , lo tro'Vo indigesto , sebza 
critica. '· e particolarmente poco esatto 
:nella cronolqgia . Possono ancor -consul
tarsi Pucock, Spec. Hist. Amb. p. r47, 
.Abulfarajo dyn. rx. p. r84, Cic. dP. Nat. 
Deor. l. 3, Erodot. l. 2, Diod. Siculo I. r , 
Platone nel Ph-zedro e nel Timeo ; e par
ticolarmente .in tutto dò che riguarda 
gli Etiopi StrabGne , Geogra.fia li b. I 7, 
Luciano dell'A rtrologict Op. tom. 2. , Dio
gene Laerzio l. r. 

Gqn più accurat'=lzza e filosofia han 
parlato poi di questi popoli i seguenti 
rispettabili autori: Gou~uet, Origine delle 
leggi ec. l. I. art. 4· l1b. 3. cap. r. art. 
J:, .2. 3. cap. 2. art. -r. 2. A questo eru~ 
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·dito può aggiungersi quanto ha detto il 
celebre Bailty nelle sue lettere sull' At
lantide e sull' Origine delle scienze ; 1 non 
·C'h e la Storia dell'astronomia antica li b. 1. 

paragr. 4· 5. 7 ; e lo stesso nelle note , 
ossia rischiwim~nti pieni di somma criti· 
.ca ed erudizione, ai citati paragrafi : fì. 
nalmente , quello che sopra tutti ha 
trattata siffatta materia con maggior di
ligeB~a , Delitle , Storia del mowtn primi
tivo ult. ed1z. "tom. VII. Quì fi"msce que
sta nota lunga pur troppo, coll' avvE-r
timento che chi non è scevro da tutti i 
pregiudiz.j , e non è familiarizzato r.on 
gl1 scrittori dell'alta storia filosofica , 
potrà difficil me·n te ·in ternarsi in q ues·ta 
ampia e spinosa materia. · 

(34) f viaggi di Solander al Capo di 
Buona speranza , qnelli di mylord Bruce 
neH' interno d .· ll' Affnca son bastatitJ a 
convincer.rae che deile parti del mondo 
questa a noi più. vicina è meno cognita 
nel sno interno . 

Delle strade d ifferenti tenute dai. 
popoli europei onde passare all' ludie 
orit'ntali si possono consigliare Monteoqu.ieu. 
Spirito delle [Pggi l. 19. e llO , Ftlc.ngir<ri. 
Sctenza della legirlazi.one tom. H. par. !7.. 

caf:>. 17, ~ le molte autorità rapportate 
da q nesti due ce l" hri p()htici . Più • di 
tutti pe1·ò si è distinto nel t~at~a~e que~!a 
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!materia con accuratezza ; erudiziòne ed 
estenaione Gugtit:lmo · Robertson , Ricerche 
istoriche sulla cognizione ·ehe gli antichi 
ebbero delle Indie , libro breve , e che 
perciò meorita d' esser letto interameutè 
da chi volèsse i<!trujrsi a fondo di questo 
punto interessante dì storia. · · 

Son diversi i così detti Peripli , ctoe 
alcuni più celebp -e memoi'indi viaggi 
intrapresi nella più alta anti<:hità. Ql~el
li di cui ne pervP.nnero i nomi OOHO il 
periplo del mare Eritreo , opera di Aga
,tarchide; il pet·iplo d"Arriano lo storico 
·celebre di Alessandro e discepolo ·di E
pittflto i il periplo di Diotimo cono~ciuto 
.soltanto per mezzo di un testo di Stra
hone ; il periplo ·di Eudosso , di cui 
si.-tmo illlformah per mezr.o di Mela, 
Plinio, Strab9ne.; H periplo di Annone 
Cartaginese , di cui ci rimane un fram· 
mento neUa raccolta de' minori geografi; 
il periplo di M&rciano d' Eraclea che ci 
rimane ancora in parte nella raccolta 
citata ; il periplo di 11-1 enelao i n dica to in 
un testo dell'Odissea; il periplo di Near:. 
co àmmiraglio di Alessandro, t:d esposto 
'dagli storici di versi di tJUesto i uso lente 
'conquistatore ; il periplo di Pitea astro•' 
nomo insigne e navigatore marsiglie~e; 

~~ . PfripJ? d~ s.alomon~ ~t·o .ppo copnito per 
le relazlon!· dJ"scordantl tra nlos·o:6. e eto-: 
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rici Meri e profani; finalmente i penpli 
di Scilace ammiraglio di Dario, dell 'Er
cole . orientale , ossia degli Argonauti . Di 
questi ' ' iaggi, per quanto io s-appia :J 

hanno parlato con maggior accuratezza 
e p·iù fina critica in mezzo ad una va~t~ 
ernrlit.ione, il citato Builly, Storia dEll' 
astronnmia antica l. 5. 6. 7· 9 ; Delille 
Storia del mondo primitivo tom. 6. da Ha 
pag. 264 a 3go, e nelle annotazioni cor
relative. Ve!!'gansi ancora l'opera celebre 
degli Argonauti, di Gioa11 Rinaldo Carl~ 
ediz. milan~se; e finalmente la prefazio
ne rlel traduttore .insigne di Apollonia 
Rodio, ediz. rom. in-4. 0 vol. 2. . 

(35) Si sa benissimo che poco pi1Ì al 
di là dP.l 73. grado fu possibile ai più 
arditi argonauti di avvicinarsi verso il 
polo bol'eate, e poco più al di là del 
.6o. verso il polo austr'lle. :P .. ssono a tal 
proposito ved~si i viaggi di Couk , spe
cialmente il secondo e il terzo, que"lli 
di JV!eares e di Forster: fi>lalmente le 
scoperte d~' Ru.ssi ne' confini della Tarta
ria orientale con }'America . 

Che se una volta fn difficile passare 
alle Indie orienhli per il polo borp,a}P., 
dee riescir ciÒ dernpreppiù imposs1hile, 
qualunque dei sistemi ammettasi dei mo• 
der n i geogr~ fì . 

St _:Yoglia credersi a Bujfon la terrt 
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raffreddandosi continuamentè dee sem~ 
preppiù orescere il gelo de' poli . Se· 
s' ammetta il sistema d~ BPrardino di S. 
Pierre, il marP. avendo l' origin sna dali:~. 
liquefazione de' geli del polo , ed il gelo. 
acqnistando , come egli confessa , per 
mi Ile fisiche cagi9ni che non è di !JUesta 
nota l'individuare, sempre mae-gior ter~
reno, fra poco dee avvenire che appena 
ci sarà più permes.qo d' rnnoltrarci nelle 
haje d' Hlldson e di Baffin • Finalmen
te ammettendo la teoria della terra di 
D elille, che per verità è la più filosofica. 
ed è l'estratto delle osservazioni de'Bua· 
che , dFl' Pallas , de' Ferber , ec. , e se
condo questa le acque de l mare dlrni
nuando di continuo, siffatta diminuzione 
dee dar maggior presa e ca m p o d' i r.-. 
grandirsi al gf:llo polare , o l tredicchè il 
rit iramento del mare istesso facendo cre
scl:"r le terre renderà. cet·tRmente impos
sibile cptalunqne navigazione per la par· 
te del polo • 

Alcune osservazioni sullo st."tto della 
'I'artaria Orientale donde potrebhesi trar· 
·1·e una più fondata teoria su questo pro· 
posito , sono nel viaggio di LP.uep , uno 
de' compagni dello sventurato Laperwe, 
_viaggi don4le io avea estratte delle idee 
et·edo non indegne d'esser comunìcat~ 
al ·_ puhhìic~ ; quando i tiranni Siciliani 
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mi proscrissero , e perùei queste con al
tre carte nella precip1tosa fuga . 

(36) Basta osseryare ; per convincersi 
di fJUanto io asserisco, che il commerciu 
delle · Indie orientali prima del passaggio 
per il c~po .di Buona speranza faceasi 
da' popoli d~l mezzogiorno. J\Ja sarebbe 
possibile effettivamente di aprir 1' l:;tmo 
di Stlf'Z? ' Io lo credo possi~ile, e parti
oolarmE'nte ai Francesi , in quèsta epoca 
d' eu tllbiasmo e Ji generose in tra prese . 
Per iwpirgu minor trmpo, è co5a in
dLìhitata , "i bisognerebbe un maggior 
numeru di nomini. E' bene che i negri 
i. q >1ali hanno ricevuta la libertà da' 
J;rancesi, Intra-prend(tDO sotto la loro 
scorta l'ultima delle fatiche, e che si 
rendano benemeriti del gener~ umano e 
tlella patria: della patria, in dico, 
perchè aperto l'istmo di Suez , l' Affrica 
per la sua f\>ica pos·izione potrf'bbe d.j.
venire la più cuJta parte dt:>l moBdo. 
Si sotl potuti tras-portare alle Antille ed 
al coptinente d'America milioni di ne
fi:TÌ , se ne trasportino soli ~o mi la in 
Egitto a termmare in hreve tempo sotto 
la direzione de' più grandi ingegneri la 
più grande delle intraprese. 

Credo inutile di far cermo alcuno 
àel preteso pericolo che vi sarebbe per 
la gra vitazio~e delle acque. del :i\lar ftg~~o 
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nel Mediternneo : non v' è scolare di 

· fi .iica. che più nou ravvisi come un so
. gno siffatto pericolo. 

Ad ogni mqdo , se , come io non 
credo , con l' oculare i~pezione sembrar 
potesse impossibile q'.testa apertura dell' 
istmo, si potrebbero ria pri1·e gli antichi 
canali del Nilo, dall' imboccatura nel 
j\fediterraneo fino al :ìlfar Rosso onde ri
l!tabilire l'antico commercio dell' Egit
to, l\Iolte ed erudite cose dir potrei Stl 

tal proposito' ma io non amo ripeter 
quanto altri prima di me lnn già detto 
e particolarmente Volney nella sua ope
J'a de Ile R ooine ca p. 4· e nAlle note cor
relative molto erucltte e piene di critica. 

Non ho potuta ancor vedere la me
moricL cronologica dell' i stessa autore, de' 
clorhci secoU anteriori al paua.ggio di Ser.<e 
in Grecia, inset·ita neH~ ultinia. edizione 
dell' E,nciclopedia, in cui molto dee 
padarsi de-ll' antico commercio degli 
Etiopi e degli Egizj, non che delle 
loro cogni<';ioni astronomiche, legislative, 
economiche eo. 

(37) Si è molto parlato degli Sciti e 
.d'autori antichi del pari che moderni • 
. Siami perme~so di dare alcune idee ge
neriche di questa nazione che certamen
te è stata la più grande e la pit\ cele .. 
.h re dell' uni veno. \'. . .. 
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Prim_ieramente se ben si osserva sane 

.zarte degli antichi geografi, la' Scizia 
è un pae~~e immenso, e che comprender 
dovea q11anto oggi e a noi cognito sotto 
il norn:e di Tracia; d1 Sarmazia, Russia, 
Siberia, Tar tana, e credo ancora d1 una. 
parte della ·P ersia, della Germama, de' 
paesi del Punto Eu~sino, e fino al T1het 
e alte frontiere della China. E' natu
rale che una nazione sì grande abbia 
c;lovuto operar prodi~j nelle rivoluzioni 
politiche de' popoli. 

Dtpprn una nazionP. che si era po
t uta estender tanto, ave,a fatte tante 
eonqu1ste, soggioga_ti tanti popoli, <lati 
a tanti altri le sue leggi, la religione-, 
la lingua, i costumi, esier non dovea una. 
nazione affatto barbara co.nf'! han volu
to dipingerla alet1ni stttrici antichi e 
m<1d~rni, privi di critica e di bnun sen
I!O. H.o~nno parlato de~fl Scit\ c.m multa 
lode eci ammirazione fl'a gli n.1tori an
tichi Giustino· L Il. c. 2. ; Lu.ciano in To
zari , e nello Scita; Sz~ida in Ana,arsi ec.; 
e fra modP.rni p1ù' di tutti Batlly UP.I!a 
Storia dell' astronomia antiea. e nelle Let
rere sull' ong.;nF d•lle scienze del pari che 
in q nelle su 11' 4tlantidP.. Veggasi ancora; 
Ru,dbPck de Atlantica tom. 2,. pag . .245; 
la descri-g,ione ael-l' lmpPrO Rusro ' di Sthra
lemberg tom. ~; Memorip·· delL'- Accaderni"' 

l~ 
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di PiPtroburgo tom. IO. pag. 42.4; Pa~ ,. 
R~cf!rche filoso fiche su gli Americani tom. 
!L pag . .2.g·fi. a 347 ; Bttffon , Storia na• 
tt"ale tom. vr. piccola edizione. 

Hanno, poi parlato non solo ·della. 
Yeneranda antichi-tà e costumi degliSciti, 
ma henarwhe della bontà del cHrn::t da. 
essi abitato , e del grano indigeno della 
~ibaria Vun Lirmeo, e il già citato au-
tore de' Viaggi in Il.Jt,ssia. Finalmente 
Delllle , Storia del mondo primitioo tom~ 
'VI , e Pallas , Viaggi i~ dioerse prooincie 
i.ell ' Impero Russo e nell'Asia settentrionale 
ediz. parig. 8. voL in-8·. con le note e 
rischiRrimenti dei cittadi-ni Lamark e 
Langlé. 

Questi autori, sehben difformi nelle
Joro opinioni, a Itri come· Bailly sostenen· 
do esser la 'l'àrtaria l'antica Atlantide 
menzionata d a Platone nel 'Jilimeo , ed 
altri contraddicendogli ·, come Pn-llas, Dea 
Elle ec. , pure si accnrdan tutti a dire
che fLl ct>lebre e ....- culta, ed una deUe 
;più antiche nuioni la gente Scitica. 

Io come di sopra. ho accennato , ai 
tanti argomenti di questi v-alent' uomini 
agg iungerei q'•ell.i che poche parti dell' 
antico e fol'Se ( -secondo Paw ) del nuovo 
emisfero rattrovansi senza nn qualche 
sP.gno d' inva·~ione o di emigr~ z;one di 
Sciti ,· che molti autori ancor Greci np:a. 
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osano le.r niegare un governo ben Ol'ga
nizz!l.to , e de' sani princip] di morale; 
che finalmente pare induhitato che tut· 
ti i popoli al dr là della. gran. muraglia 
e al d1 là del Tibet hanno da essi r ice• 
vute ~ leggi e cognizioni . 

Attribuiòco poi il principio della. 
loro barbarie a.d una qualche catastrofe 
:fisica , di cui , secondo può osserva rsi 
ne' celebri via-ggi di P a/las , ne dà ì n
dubitati segni l'l Siberia e La Tartada ; 
che da quest' epoca questo popolo inco
minciò a dividersi per orde, e incomin
ciarono le sue emigrazioni, in vasi o n i ec. 
che produssero quindi la di lui ha rhHie. 

(38) Q L1antunque i Greci. tj i Roma
ni sì compiacevano di chiamar l1arbari 
tutti i popoli settentrionali, pure i l fi
lantropo che- cerca nelle storie l'utile, 
non il brillante, trova che gli antichi 
Celti , i Druidi , i Ge-rmani , i Ga Ili 
avean costumi e reg•,lar forma di go.Yer
no; che que~ta si alterò con le nontinue 
guerre cui gli obbhg rt rono le nazioni più 
colt~ che vollero dilatare il loro terri
torio a spese de' così detti barbari • . 
Quindi ne avvenne che questi furon oh
hlir,ati a concentrarsi nelle loro bos€a
glie, donde poi ' ~bucarono più numerosi 
e più audaci . n .. · costnmi e delle Jeggi 
~e' così detti B11.rhari han parlato Tacito 
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de morib. Germ. et in-· Dita Agri col;; Ce!artY ' 
de bello Gallico; PeUoutier, Storiu de' Celti; 
Strabone , GPOf5ra fia li b. 4 ; M alle t , l n .. 
trodu:::.ione alla Storia di DanimB,rca; I{ey~ 
sler , Antiquitates Seplentrionales • 

(39) Qnan.to ho detto nel testo pell 
esser in tutte le sue parl'i confermato , 
e per diventare una d·imostrazione quasi
matematica- per i miei lettori , bisogne
rebbe esser provato con la st<fria di mol
te nazioni . Ma queste note già troppo
lunghe potrebbero degenerare in volumi~ 
Ognuno però potrà convincersene con la 
soh lettura de' pr i tni qua-ttro volumi 
della storia eli Gibbon s-ulla Grandezza e· 
4lecadenza aezt.' Impero Romano. E' indn
hitata però la massima che comprimen
do le nazioni selvagge , obbligandole a.
Ti vere unite , come fecero i Romani , 
aenza volerlo, si rendono forti e colte , 
e i n tal gnisa si vendicano ben presto 
de' loro oppressetri . 

(4o) I popo li del settentrione hanno
sempre aspirato ad impadronirsi de' fer
tili terreni del mezzo giorno, La barrie
ra iusormontabile de' ghiacci che Ior 
stanno dietro-, la popolazione continua-
mente crescente pav .che· li rivolga di 

• mano in· mano ad Pmig-rare ne' più dol
ci climi. Allora ne avviene che nel 
mezzogiorno perdoA.o la robustezza e .i 
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oostumì na.tiTi , si d·anno alta crapula, 
al here particolarmente, ed a tntte ler 
dissolutezze , diventano imperjosi , pieni: 
di vizj , in so lenti ;. incomincia:no co l do
minar da conq-uistatori, fìuiscono con es
Sel· di~caccia1:i ~a schiavi . 

Con qn~ste emigrazioni si son pro• 
dotti due eterm mali; l'nno di condan
nare alla squallidezza e alla· spopolazio-
ne i paesi n a ti vi , l' altro d1 menar la. 
harharie fra popoli vmti. Le potenze 
del nord quantunqne ognol!! si tq.uili
hravano fra loro, q.uantunqne presso a; 

poco avean arlottato il: sistema delle al
tre dina:otie de' regi europ'li ; nulladi
meno , al pari della. tenden?.a delle ac
que dell'Oceano, . d:al poJ.,. si- portavano 
aempre impetnose verso l'equatore . Bi
IIOgna ,finalmente che qnesto f111SSO e ri
flusso de · popoli , origir1e de' loro mali·, 
e della corruttela de' governi, abbia ua 
term ine, e bi sugna che le · nazioni resti
no confinate pPr H pP{)prio e per il be
ne a l trui ne' l-i-miri-· r.he l or furono dalla 
natura invniabilmeJ<te prefissi. . 

(41) Bisogna che non solu de' con~ 
nni' ma benanche ~i contentino le na
~~:ioni dal commercio lor indicato dalla. 
natura. 

Dopo la !eoperta d·' America e del 
11asaaggio del .Capo di Buona spera.n~ 
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e naz10111 setrentnona 1 trovan O!l pnl 

a portata di f.u il commercio d. elle re-
gioni d' .ori e n te e d' occidente, si sono ~ 
articchite a spese de' popoli del mezzo
giorno. Sarebbe stato minor ma1e se 
avessero hsc:tata a tutti i popoh la li-
bertà di commerciare in quelle remote 
regioni: al contrario hanno coniJDistato, 
devastato , incatenato tutto per vietare 
agli ahri popoli i vantaggi ed i doni 
inesauribili delJa natura . Così hanno 
1pieg:1ta la più feFoce tirannia , lo spi
:rito di monopolio il più esclusivo, han
no cercato di avvibr tutto, di rovinar 
tutto p€'r soqtenere la propria grandez
za ; ma si son rovinate esse ste8se, han 
corrotti i proprj governi , hanno offesa 
l'umanità. ' 

Tanti delitti saranno espiati con la 
moderazione, co1la virtù , co Il' unifor
marsi al nuovo sistema che si va intro
ducendo ne' rapporti universali delle na
zioni , per cui riprendendo il sno natu
ra! camm1no il commercio d • oriente e 
quello di AmericZ\ , riducendo~i alle lor. 
giuste leggi . i ropporti economici e politi
ci delle nazioni , tornerà nel mondo 1l 
$Ìstema di pace e di henevolezza uui-
Tersale. ,_ 

{42) L' Italia soggetta a un st l ti• 
:ranne ~arehhe ~tata auGh' ella una gran 



!2.55 
monarchia. I' popoli del riord non vi 
avrebbero avuta tanta iufluenza; colle· 
armi alla mano e con la ragione avreb
bero sostenuti i suoi interessi' avrebbe 
pretesa , anzi occupata Ja parte che le
spettava nel commercio universale; di p
più avrebbe avuto un carattere-, un or
goglio nazionale senza adottare i tanti 
prestigj stranieri ; avrebbe fì·nalmente 
prima scacciato · dal suo seno il mostro 
della superstizione, e divenuta più di 
tutte culta, prima.. di tutte le nazioni 
ancora si sarebbe rie-enerata. 

J\Ia divisa in m'alte dinastie non ha 
pot11to a nn colpo solo r ecidflr le teste 

- di tutti i tiranni : per altro una gran 
parte della penisola è li bara, e se i di 
lei abitanti ricordandosi i mali del fe
deralismo de' tempi antichi e de' tempi 
medj' cospireranno tutti all'unità e inD 
di visibilità italiana, a quest'epoca po• 

• trem segnare il primo giorno della vera 
grandezza e fe !ici tà nazionale. 

(43) ~on ostante le favorevoli pre
venzioni di Voltaire (Vita di Pietro iZ 
Grande ) sulla popolazione e ricchezze 
della Rnssb , p ossi~ ffif} affèrmare eh& 
fJUeStO impero , iJ prÌl VdStù che mai sia 
esistito nell'universo , è nella sna deca-: 
denza. · , 

Si sa pri.m-ieramente che tutta l' 4-c .. 
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caden~ia di Pietrohnrgo è composta d~ 
:stranieri, e che rari sono gli uomiui ùi 
lettere e gli art•sh rrazionaJi . Fuori di 
P1etroburgo ·non s'incontrano 6he bar. 
bari . Le gnerre continue eol Turco han 
fatto tr!lcidare il :fiore della gioventù , 
e qt1asi distrutta la brava nar.sione de' 
Co.~acchi . Le guerre in Polonia ed m 
Svezia han fatto H doppio effetto e di . 
spopolare le provincie limitrofe russe , 
e- di portar la desolazione e Ja morte 
ne' paesi conquis1ati. Il sistema di ·donal! 
terre 1n un confu,;e e miste con nomini 
~d animali , stabilisce aempreppiù il 
feudal s1stema barbaro e· spopolatore. 
La vita militare ha resa naturale la fe
rocia , la ferocia alx·rre la VJttt tran• 
quilla e· f~lacida deH' agricoltore , ed 
au1a le rapine e le sedi ~r.ranti: in som
ma i H:us~i primogeniti dfl' Tartari in
colti son divenuti Tartari essi stf:'s~i. 

Se si vaole un argomento ini!ubita
to di quanto io dieo , se si vuoi rima· 
tJere al sicuro d1 quJ.lunque dnbbio, 
non si ha che a fare ana importante ri
fleitione, f.'d è .la sf'gnen t.e : o~serva il 
celebre Ro.ynal , Storia dello stabilimento 
àelle nazioni europee nelle due l ndie , chtt 
dalJ' epoca del 1727 fino al 17S4, e 
quindi fino al 1768 , )p colonie ingles-i 
~he o;- formano. gli Stat!-Ufl!t~ ~· AmC!J! 
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1 r-1ca 81 erano qua8l up eate 1n popu a-
zione ; e noi possiamo aggiungere _ che 
dall'epoca in ctli scrisse Raynal fiuo a 
questo momento, la popolazion·e di q ne
sta nuova repubblica è divenuta tripl11! 
di quello ch'era nel· I7fl-7· 

E donde mai un tal magnifico feno~ 
meno ? Dal1e 'virttÌ: sodali che sono fio· 
rite sempre nelle già colonie inglesi do
po !P. istituzioni di Penn e di Locke _; 
dall' amo1·e pP.r l'agricoltura , e d alla 

, facilità di m etter a coltura. nuove terre, 
di moltiplicare i matrimonj, e final
mente dalla libertà de' culti e di co
scienza che fu la prima. a stabilirsi in. 
quelle remote contrade . 

Or i RtlSSi che avrebbero avuta la 
facilità., per la vasta estemione del loro· 
imj;lf!l'O, di far quantn han fatto gli 
Am~ricarri' , i Russi che aYrebbero pro
fittato di tn tti i lumi , delle scoperte , 
delle macchine , delle invenzioni euro
p ee, non han pratica"to nulla di tutto 
ciò. Il despotismo e la superstizione vi 
regna , la if'udn 1ità vi fa strngi , il go
verno è despotico e intollerante; qnin~ 
di le terre sono dP-~erte, incolte, squal
lida ; e i Russi , che si sono trovati 
nelle favorevoli circostanze degli Arne
ricalili , non solo non sono duphcati O' 

triplicati di popola:~ion.e ia qu.esto ae_... 
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colo , ma ard·irP-i dire che sono dimi
nuiti di quel lo ch'erano , cioè circa 20 

milioni~, all'epoca di Pietro il Grande. 
Indipenrlentem~ute da rrnalunque 

altro argomento, ciò indica la tendenza 
alla dissoluzione e alla barbarie r:li qncl 
vasto impero • Si aggiunga che .il fl•no· 
meno di un sì rapido accrescimento di 
popolazione non può 03servani che in 
una na~ione che possieda terre ìmtnf!nse 
da JDPtter a coltura , giacchè F'rank.Zin 
ha calcolato che in t:di r.irroQtanze un 
uomo solo può ricavar dalla terra la 
sussistenza di dieci de' suoi simili ; ed 
all ' opposto le immense terre non colte 
richiamando l'uomo allo stato selvaggio, 
di nomade o di cacciatore, con la rapi· . 
. dità istessa in senso contrario ne dimi· 
nniscono la popolazione. Chi s:t che, 
rimanendo ancor pochi lustri lo st:lto 
delle Ru~sie . nell'attuai sistema , non 
debba verificarsi i] fenomeno di veder 
dimin,lita per metà 1.1 ~ua popoJazione ,. 
e quadrn?licata quella d' Arn~>rica? Rae· 
comando ai gr1n pensatori di far delle· 
riflpqsioni su que~ ta nota per convincersi 
crd fatto dell' influenza d~' governi sul· 
lo stato civile e sulla coltura dfl' popoli. 

(441 Non è del tutto estinto in Po
lonia il fnoco rivolu1.ionario. Un a . in
Burrezione patriotica potr.ehb13 coA l'ain-: 
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to d·i est11re potenze· linP.re non solamen~ 
te ristabilire h: cose nffiitte de' re pubb!i
eani , ma comunicare . il suo fuoco al 
resto del nord . Non v• è popolo, come 
St e detto nella nota precedente , mag
giormentP.· oppresso de' Russi . Vi sono 
alcu.ne epoche nel mondo polit-ico, le 
q n ali coincidono perfetta mente e u l fisi· 
co, vi è 11n0 stato equidistante dalla 
bJrbJ.rie e dalla libertà: gli umori rac
colti voglit, no .svilupparsi, dipende ùal
l e circo:.tanze il rivolgerli al bome o al 
male de' p<>poli: in questo pnnto rat
trovansi o-pport11namente i Rnssi: essi 
non possono scegliere fra. la libertà e 
la barbarie: tutto ciò dipende dalle . 
eircostanze , e forse· totalmente. dalLa ri
voluzione d1 Polonia . 

(45) :\Iai diversivo più sicnro si è· 
offt!rto ad una nazione che con la pra
tica delle virtù avesse voluto vendicarsi 
della pe-rfidia di una. rivale inesorabile; 
mai occaa1one più f." vorev o le di decima
re , e di ha tter indil"ettam~ute un ne .. 
mico, qnal' è l' .lnglese, che una disce-
sa in. Irlanda . · 

Si sa che d•te terzi della - truppa \ 
terrestre dell ' Inghilterra è composta. 
d' Irlandesi , ed un .terzo. per lo men()
di ·quella di marina: Si sa che vi è; 

una. spee.ie di federal~smQ. nell' un·~'1~ 
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·de tre regni, e che l' Irlanda non go· 
de degli ste~~i vantaggi c ostituzionali 
dell' Inghilterra . Si sa l' intolleranza 
inglese verso i cattolici, e i lrheri pen
satori dell'Irlanda ; e che nella passata 
gnerra delle colonie i Fraveesi non li
beri ebbero sempre un gran partito in 
Irlanda . Si sanno finalment~ le perse
cuzioni che contro · degl' Irlandesi umti 
pratica il despotismo ministeriale di 
Lond n • • Dunque, che più ?. Un a di8ce
sa in Irlanda , e prima si decimerà 

7 

qnindi si riYoluzionerà l' !stessa Inghil
terra. 

(46) Da qu{'l che son divenute le 
celonie lngles1 delF America settentrio
nale argo1nentar possiamo di quello che 
diveni r potrebhero il resto degli, Ameri
cani. Si ~a qnanto erano ingegnosi e col- . 
ti i Me.<sicami . ed i Peruviani ; si sa il 
coragt:rio , la destrezza, l'eroismo de' Ca
nadesi , de' Brasiliani , .e degli abita tori 
tutti della eo1ta imme·n~a che d a l Rir> 
Gianiero si e>tende fino alle TPrre MagPl
laniehe; questi ,popoli, io d•co, resi al1a 
libertà potreht1ero con maggiori mez:r.i, e 
cen pnì opportuna situazione aver nr-.11' 
Alfricà rnaggiu'r influ~nza d egli stessi Eu
ropet. 

!47) Per vedere con quanta facilità 
~ssa . . farsi !! tra$ìtto ~a.lr Isola ài S.! ) 
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Cateri:na: alte Inùie orientali, e particow 
larmente alla penisoh eli ·quà. clal_ Gan
ge ,- sono da vedersi i viaggi di Cook e 
di Bougtblnoille , e di DampLerre. Del cor
so pe:donico del Galione gutdato da'venti 
Alisei. da Uallao alle Fili p-pine , leggasi 
il 2. 0 • tomo de viaggi di Anso n ediz. in 
8°. cl' Amster_dam; In questa opera si 
trova ancora. la <1arta distintissima della 
rotta. 

Gli Americani che dalle coste del 
Brasile partissero per _la P!l.nisola di qua. 
dal Gange , abbrevierebbero , siccome o
gnuno potrà r.onvincersene snlle carte 
geogra'fiche , di nn terzo la rotta degli 
Europei che dallo stretto di Gibilterra 
o da qualunqne parte del nord fa·nRO 
rotta per lo stesso destin-a . 

Dippiù il ·viaggio lungo lP- coste 
d' .Affrica ·e per i l Capo di Baona spera n
za è soggetto alle tempeslc periodJChe e 
alla contrarietà de' venti ; in prova d.i 
che è notabile particolarmente che molti 
vascP-lli delle compagnie I 1glese e Olan- \ 
dese prendone l'alto 1nar-e, abordano a 
S. Caterina nel Brasile , si prov'VI!dono 
de' necessarj rin frese-h i • e q n i n di f1 nn o 
r·otta per le lRdie, essendo sicuri d '11ver 
più favorevoli le correnti , e il vento 
periodico éhiamato mowwn . 

Iu ·quanto ai viaggi alla China, al 
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'Giappone, alle Filjppine, alle Moluc
che, il più agevole, il più breve, il più 
sicuro di tutti , particolarmente dopo le 
infinite scoper.te fatte ne' mari del sud, 
.aarebbe quello che dalle coite della Ca
lifornia attraversa ndo l' Ocea·no pacifico 
potreLbero fare i ~IessJCani e i Peruvia~ 
ni con i luoghi sopradescr-ittl . Sarebbe 
·questo tragitto _ancora p 1ù breve di quel
lo che far potrebbero i p opoli del mez
zogiorno d.,H' Enropa cun Ja China , le 
Filippine , i l ·Giappone e c. nel ca w che 
fosse rotto l' Istmo di 8nez . 

Fa meraviglia che gli Spagnuoli non 
a bbiano vedute delle ver-ità .cosj paipae 
bili, che non abbiano profìttato Elelle 
loro favorevoli c-irco tanze, con impa
dronirsi della m!lggior parte del corn
nlercio d-elle Indie; e fa rner.aviglia di 
non aver mai pensato aiJ' apertura dell' 
ItJmo di Darien o di . Panama atJcor più 
facile di quella dell'Istmo dt SuP.7., per 
duplicare i loro vantaggi commerciali, e 
per unir 1' Atlantico all'Oceano pacifico, 
per evitare ai naviganti 1l terribil passag
gio dei ·Capo d''Hom, dello Stretto 111agel
.Zanico, di Le-liPrmite e di Lemaire, per av
vicinare i rap-porti di tutte l e parti del 
mondo ]\fa il <lispntismo è c1eco ed in
vidioso' non vede per timore' e non la
scia goder altrui del .ben.e ·che non JH1Ò 

l 
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-ttllto avocare a se stesso: è miserabile ed 
ignorante, timido e suspelluso. I.e grandi 
operazioni che ravvicinano di pit\ seco
li il corso della sociahilità e d1 tutte le 
cognizioni nmane son riserbate ai bene-: 
fattori de' popoli, agli uomini liberi. 

(481 Veggasi in conferma di tutto 
·ciò Gibbon., df:cadenza dPll' Impero Roma110 
ediz. :Basil. vol. 5. e 6 ; Rubertson, quadr9 
politico .dPll' Europa j osservar.i<lni di Paw 
sugli Egiz~ani, Arabi eo.; finalmente Bm~ 
ce ne' suoi viaggi , e le tante altre volte 
citate storie di Arne1·ica di Robertsun e 
di Rnynal. -- Quest' ultimo allorchè par
la del commercio de' Danesi e degli · 
SDedesi -sulle coste Affricane del MediterD 
raneo ne fa una accurata non men che 
bella descrizione ' . 

(49) Quì invece di ripetere quanto 
di SOJ)ra ho gia detto mi contento di 
rimettere i m1ei lettori a quanto ho di 
già detto e sull' ant1co saptre e coltura 
de' popoli dell' Affrica , e sulla loro at· 
titudine a divenir colti, alla lunga nota 
33; consultando una parte almeno degli 
autori da me CJtati, potrà qualnnque 
lettore sgombrare dalla sua mente ogni 
preg1udizio. 

(5o) l\'[olto e con ~olta contraddi
/ zione si è dett) della legislazi"ne, della 

morale, dell' ~onomia pohtica de' Ci-
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Desi . Chi esalta, chi deprime troppQ 
questa gran nazwne . Io non sono del 
parere nè degli uni nè degli altri: ma 

- <~so presentare poche mie rlflessioni al 
pubhlico, scevre d1 qualunque pregiudi

-zio. 
Non v'è dubbio che Foe e Confncio 

furono benemeriti dell' umanità; essi 
furono tra primi che non distinsero ma. 
unirono insierne la morale e la reli
gione. -Si sanno le disgrazie degli altri 
popoli - che non hanno stabilita questa 
unione, ed io oserei azzardare una mas
sima che potrà verificarsi un giorno: 
, La morale è nd la ragion r.eci pro ca. 
, della rel 1gione , e la religione nP.lla 
, ragien reciproca d-ella mnrale : che 
, dove ]a religione è tutto, degenera in 
, supertizione, la morale è nulla; ed 
, ali" oppos-to quando la morale eserdta 
, tntto il suo impero, la religione è 
, distrutta : poiche la morale è cosa di 
, sentimento , la r-eHgione ~oltanto di 
, opinione. 

D.1 Ila sto-ria antica. de' Cinesi rilP.• 
-yasi che furon più. felici quando ehbero 
molta morale, cioè che le i~tltuzioni di 
CuJJfnci.o non furono contaminate con 
pre~t 1gj stra n ieri. 

Dd Ila moderna rileva si all'opposto 
ehe le invasioni de' pppoli barbari, e 

}Jarti-
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particolarmente de' lfarta'ri ·av~ndo con.; 
taminata la morale Cinese .con le suptll'" 
~tizwni del Lnma, ne .hanno pur cor
rotti i costumi, -e in ,gran parte la po~ 
litica . 

. l'la, bisogna dirlo in onore della ve• 
rhà , ~e -'DOD potessi viver,.e in un suolo 
libero per m:mcanza di una Repubblica, 
prefetirei di viver piutto~t.o a p , kin o 
'I'unqmn, che a Londra ed a NApoli. 

Veggasi quanto han detto della filo
s.ofia , do:>lla morale, del carattel'r· de' 
Cinesi BruckPru , Storin. della fil osofia pe
ri od. 3. par . .2. lib. 3. cap. 3; /limt~r1i ~ 
Storia della Cinu P· 2.1 ; Leibnitz , Opp. 
tom. 2.; fioaJmente Freret, Crunolog~a Ci·. 
nese. 

('r) Non posso far altro cl1e .~ipllter 
a proposito degl' Indiani le cose istfl.~se 
g :à dette dei Cinesi, e propriamente alla. 
nota 27, dove ho fn.tto v~dere con quanta 
vautaggio ha n parlato d 1 essi i primi 
filosofi d.e Il' E nropa , a q-uesta nota io 
dunque rirnf'tto i miei lett1·ri , deì pari 
che alle autorità lTrefra~abi l • de' Plata
ni , degli AristQteli , de .Bai l! y , de' De~ 
liZZe ec. , ed io m1 res tringo a ripetere 
la corruzJOne delle leggi , della mora le 
Indiana dallt invasioni de' 'I'artari, de
gli Arabi , de ' P eroiani , e phì di tutto. 
dalla pr-ed~cazi1me evangelica de' Cristiani~ 

~ 
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(52) Vedi le note sopra citate. Si 9~ 

che i Persiani sono stati anch' essi sog
getti a un dii uvio di Bar bari che dal 
'Cancaso, dal Tauro, dal Caspio · venne
ro a rovinare le loro contrade e le lorG 
istituzioni . 

(53) Non v'è nazione fra le orien
tali che abbia più dell'Araba conservati 
gli antichi costumi e le istituzioni. Ella 
ha resistito al giudaismo , al cristianis
lno , al maomettisnto istesso . Fra gli 
Arabi eiiste ancora una pal'te del go
verno naturale de' popoli. Qua l non 
potrebbe divenire questa nazione situata 
in un bel clima , nel luogo il più. op
portuno del mondo per comunicar facil
mente con tutte le sue parti , per eser
·Citare un comme rcio immenso, pel· di
venire, qual f,l a1tre volte, una delle piÌl 
colte e più gran naziam della terra. Oltre 
Pokock, ha fatta una elegante e bella de·· 
s~ri?.ione degli Arabi e de' loro costumi 
BoulanvilliArs, Vita di Maometto. Veggasi 
ancora il più volte citato Paw, Osserpaziolti 
lugli Americani, Arabi, Cinesi, Egiziani, ec. 

(54) E ' indubitato che la libertà in 
hreve moltiplicherà infinitamente la po
polazione dell Europa, e particolarmen
te della Francia e dell'Italia. Si sa che 
la Fr·ancia attua! mente a p pena produce 
in bùtde il necessaJ;io ai suoi , ~h1t:1nti ; 
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ohe durante la guerra ìn .molti lnoghl 
sono state di:<trulte le vigne per Aemi• 
narvi il grano, che finalmente l'Orientfl 
e l' Egitto in -particolare con mezz1 in
direttì e molto dispendiosi furon quelli 
che sovvennero nella maggior parte ai 
h1scgni de' dipart1menti del mezzo gior• 
no. 

La Francia in verità non dovrebbe 
traseurar la coltura delle biade , la li
bertà degli agricoltori , la tt>nnità delle 
iniposte , le loro braccia accre;cinte di 
pari passo con la popolazione, son per-

. suaso che farebbero accre$cer e i prodotti 
·dell'agricoltura ; m !l questi n o n pot ran
no esser mai sufficienti per u n,a pop ola
zione che pre~to si duplicherà dt:>l pari 
ch'l quella d.egl' Stati-Uniti ·d· Americl.; 

,quindi avrà JJisogno di un soccorso stra-
niero , quindi avrà bisogno d1 spedil·e 
delle colonie agricole . 

Se le nuove colonie si stabiliranno.,· 
come non v'è duhbio, con lo ste. so -s pi
rito di quelle delle repnbbJ,clu~ antiche 
!Ì avrà con esse il dopp io va n t.JI!'gio , di 
ricavarne un soccorso per Ja madre pa
tria , e di propilgart> fin uelle più re• 
mote regioni il genio dì- l1hertà. 

Se di queste colonie si spedissero 
particolarmente in EgìHo, oltre il lia· 
primento · del commercio con l" In 1e, 
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'Se ne potrebbe aprire un secondo de' 
generi di prima ·necessità con ·i popoli 
·che ne abbisognano • 

l, 
l 

Finalmente con la più facile sussi· 1 

stenza .in Francia , si otterrebbe a mi
\l!J.Or prei!iZO che altrove la mano d' ope
-!'a, lo · che darehhe perfezione a tutte 
]e arti, e p ·iù facile smercio a tl,ltte le 
manifatture. 

Quel che dico ·de-11a Francia è adat
=tabile ancora .all' Italia, quantunque 
·questo paese sia per rit•rovarsi più tard·i 
della Francia nelle circostamr,e di aver 
bi~ogno de' prodotti coloniali attesa la 
-sua maggio·r ·fertnità . 

Se si opponesse che le d erra te delle 
·coloni~ farebbero :ditninuire la ·coltura 
.delle patrie ; io rispondo che i governi 
repubblica.ni nQn sono simili allo Spa
·gnuetlo, al Portughese , alla Co1npagnia 
delle Indie Orientali Inglese : una inde
.finita libertà di comunicazioni a c com o
da tutto, e gJ.i uomini non 8i rivolgono 
alle speculazioni straniel'e , se non dopo 
-aver 'tentato quelle del prO<prio paesè~ 
D•ppiù, delle rapide fortune fa·tte nella. 
-coltura delle colonie verrebbero a ver• 
sarsi in seno della .madre patna , e nd 
accrescerne i prodotti tanto della terra, 
-che d ella mano delle artiere . 

l.n somma .io paragono le .colonie 
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nle terre VJCJTie alle cjttà che SÌ veggo
no per l_o più le rueglio coltivatP. . Se 3i 
paragoni la madre patna a una gran 
città, nella quale \'tmgono a colare tntti 

( i prodotti delle colonie , que1-ta 'si vedrà 
:Ror1da per le Arti ch' ~sercita, e per 
r attività che criffo"l de· su fntto J) mo 
territono; ed in tal guisa uua parte, o 
una dipendenza ddla repu-bblica n r'n si 
migliora mai senza f'he l'altra ne risen
ta gl' immedia1i vantaggi. ln una nota 
non pnò e~aurirsi in,teramente questa 
parte interessa n te dell' economia politi
ca, lo riserbo ad al-tra opportunità . In 
tal'lto potrà vedePsl su tal proposito l'e
log·uente discorso del Ci.ttadin<> Eschasse• 
't'Ìaux nltimamente pronunciato nel Con,.. 
siglio de' Cinqueéento • . 

(55) In una cosa di tanta in<'ertez
za fh ptrmesso lld ognuno di fissare un. 
proprio sistema; quello che io propoNg~ 
è pih uniforme all' ordine naturale , e 
soggetto a minori inconvenienti ;: sicchè 
io no.n intend-o che e-ecennar sempl-ice.: 
.mente le mie idee s~nza pre~-ensione al
c;:una, e lasciando ad ognuno' la hhertà 
del la scelta . . 

('56) Quand:o tutti i commerci sul 
principio si ridussero a permute, il solo 
:bisO>g.no li detPrminò ,. non si pensò a 
monopo~j: infami, la comu.n~ felicità 
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e perfP-zione f~ la· sola misura cb.e potè
determinarli. La. natura non indicava 
che questi giusti mezzi per la perfezi o-
ne dell' uman genere , e i governi cor
rotti, di tutto abusand·o, hanno saputo 
rivolgere a danno de' proprj simili le 
tOn!;enti stesse della pace, dell'unione, 
della fraternità • 

(S.7) Dopo queste riflessioni, ·credo 
non Yi ·sarà più chi . voglia perdersi nel·
la tanto decantata. controveiJsia de' Sul
listi e de' Colbertisti, il loro gran pro-· 
hlema di economia politica , che tanto 
ha esercitate le penne de' primi valenti 
'ilo mini dell'Europa 1 si risolve con una 
massima sola. , seguasi l' ordiue della 
, nabua, l'uomo sia agricoJa e saril in-
'' dubitatameote artiere ;. e sarà del pari. 
:.' commerciante, allorchè i suoi pro-
_., gress-i in · ogni coltura avranno s11 pe-
" ·rato , o sal'anno differenti da quelli 
;, delle al tre nazioni . Affinchè non si 
, faccia tu:r ~ commercio in atile , non si 
, sforzi la natura, non . si ricavi male. 
.s, dal bene, P indefinita libertà presieda. 
' 1 a ' tutte le transa:aioni economiche del-
" le nazioni • " 

Chi vorrà maggiormente internarsi 
-.in questa materia legga Condorcét, Elo· 
gio di Turgot; Thomns , E"logto di CrJl
bert ; -finalmente il <Jolbert~sm(). del nostro 
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1t'l1iano· Mengotti, di.scorso .coronato da_ 
un' accademia Fiorentina, e d~gno del 
nome che di già aveasi acquistato l' au
tore nel trattar maestrevo1mente s1ffatte 
mater iP.. 

(58) Storici , filosofi, poeti ci paria
no delle gran catastrofi fis ,che dAlla na
tura sotto nome ·chi di diluDj , chi · di 

/ cataclismi. L'acnna e il fuoco han dvvu
to operare qu.e;tP. prime rivoluzioni fisj
()he dell'universo . l Greci, gli Orien
tali, i Settentrionali, gli Americ.:mi, 
tutti rammentansi delle catastJ·o.fi che 
banno altera to il suclo da flssi abitato~ 
Oh e lo storico SP.nza cr j tic4 confonda 
l'epoche diverse di q11esti antichi sco:p.
volgimenti della terra , e vi disperda 
nella fnragine indigesta delle -cose; che 
il teologo tutto riierisca a un solo dilu
vio di acqtle, e non ammetta altra ri
voluzione nella natura ; che H fisico 
tutto 1·idnca ai suf)i sìste:q~i , e tutto 
spieghi coll ' epoche della natura, coll' elet
tricismo , col1a piritologia , e fina lme11te 
con la cristnllizazione ; ciò non importa 
al .filosofo diligente ed imparziale o!ser
vatore delle cose: egli concepisce molti 
cataclismi nella terra ancora recentemen
te uscita dalle mani della natura, eque
sti si chiamano di prim' ordine perchè 
quasi universali.;. altri ne concepisce in 
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un' epoca assai llosteriore, ed allor quan ... 
do gli uomini e gli animali di già esi
stevano, e questi di cui' solo ne fanna 
·menzione oscura gli storici , come il Di• 
luvio di Mosè, di Ogige, di Deucalion~J, 
dell' Atlantide, de' Campi Flegrei ec. li 
chiama d i ucond' ordine; ed al terzo ri• 
duce tutte le operaziuni part-icolari del
la natllra che veggia mo tnttogioruo, ~ 
che non affettano se non se una parti• 
colare regione. Vegga-si su di ciÒ· il tan
te volte c1tato aacore lJt>llP l~;ttere su/l? 
'Atlantide e 51.1 l P origine delle Scienze ; P la .. 
tone nei Timeo , Viaggi ù:i Pa./las in Si
bPria ee. vol. x.; Dèn~na, Storia dPlla 
Grecia lf.bera tom. I. c.1 p. I. ediz. di To
rino 4· vol'. in 8. 0 

; FrP.ret, R icerche isto
ri.chl' su gli; antichi popoli d,-lt' Asic~ , lo 
~tesso , Ricerche istoriche m gli antichi; 
nbitanti della Grecia; :finalmente, Vedute 
generali mll' origine e confuswne delle an
tiche nazi.oni , e mo.niera di studi ame la · 
3toria , dissertazioni tutte inserite nellru 
citata edi-zione parigina di Freret in .20 •. 

Yl.Jl. in 121. 

lo non saprei distingne-re se Frereti 
.abbia qualche cosa tolta da Boulanger, 
.Antichità disvelata ; qnel che certo si è 
quest' ultimo che pur fece tanto rumore 
in Francia , si è valuto· non sola mente 
delle idee e de' fatti} ma henanche tal-· 
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vol tà delle espressioni e del P erudizione• 
nell'incomparabile Giooambattista Vico,. 
Pi-incipj di una scienza nuova: ciò è stato
no n solo dimostrato ad ev-iden~a dal cef; 
Avvocato Mario .f?aga.no ne' suoi Saggi po
liticf, ma benanche dal Signorelli nelle 
Vicende della colt&tra delle due Si.eilie tom. 
3. ediz. N-ap. in 8. 0 

Lo stud"ioso della vera storia tdelP. 
uDmo e delle Bue politiche vicende non 
dee creder inopportuno d'in ternarsi con 
le faci de' celehri r.itn1:i. autol'i• ne' la
ht'rÌnti della più alta istoria: così, co
me l' ero dal fa n go , potrà separar .]e 
gran -ver ità dalle tenebre 4::he le circon
-d!lno e diveni-r sommo pensat<Jre-, uomo 
originale . 

(Sg) Sarebbe open di sommo inge-· 
gno di unir, come in parte ha praticato 
Buffon, Epoche dellaJVat•Ha erl anche uella· 
Geografia fisica, · la stoÌ·ia fiuca del globo·· 
a qnella dell• uomo. Finora è stata trat
tata l' una troppo indipendentemente 
dall'altra con indicibi1 danno del vero 
e dell? 'analisi' politica rlelle ri-volnzioni· 
dei popoli . Io cretlo che la terra si-a· 
per l'uomo qn~llo che il corpo- è per lo 
apirito, e cbe tutto sia ocnnllsso con· 
vi n coli tanto · i mmeclia ti che a l cune ve-
r-:i:-tà non possa no scovrirsi senza l' ajuto· 
d.eUe ~ltre·: · d.ohbiamo all'lmmotta.le au .... 
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tore delta Scienza nuooa, al loclato N'lario 
Pagano ne' suo Saggi pulitici, ed all'an
nabsta de Ile due S1ci li e Fruncescantonio
Grimaldi nell'opera !!rlll' origine dell ' ine
guagl1anza fra gli uomini, i primi ele
menti di questo 8tudio , che potrebbe 
aotto gli auspicj della Hhertà ricever 

· sempre nuova pe1feziooe. I cita6 a r1tori 
1ono stati poco Jetti , pe1·chè rich iP.dono 
uomini versati profondamente nella mi
tolog ia, nella storia mora le e fisiCla del
la terra. Cn·tlo che il Platone della; 
Francia • Delille, abbia molto contribui
to ai progressi di q ne~to studio con la 
Storia degli U.omi.ni di cni io non ho ve
duto ancvra che pochi volnmi . 

(6o) Quante Geogra:lìe antiche e mo
derne al1biam noi ne' Straboni, ne' Mela, 
ne' Cluerii , ne' Varenii , ne' Dam•ille, 
ne' Bu.sd1in!( ; qnante Teorie della ter
ra negli Woodward, Leilmit,., Bumet , 
Buffon, Boueuer, Delille, Wirthon, La
place , Larneterie ec. , e tutto cio per di· 
mostrarci l' origine incognita della terra. 
Ci resta a fare tfn lavoro assai più utiJ-e 
e ne<'f"Ssario qual si è quello di/na 
Cosmografia politica, h quale scritt· da 
un autore che accoppiasse il raro prèg!o 
di conoscer a perfezione la storia del111 
terra e degli uomini, sapesse · congiun- j 
ger l' epoche fìsichc e politiche in guisa 
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che si potesse a ~o l p o d' oech'io calco l l'l r · 
ne· ]a reciproca influenza; così- vedreh-
hesi che talvolta il fisico della terra lu .. . 
influito sul carattere degli uomini , e 
che tal' altra gli uomini hanno a vicen
da influito sulla terra . lo non ho fatt().' 
che accennare alcune mie, idee su tal' 
proposito, che for.;e svilupperò in altr&. 
occasione . , 

(61) Prego i miei lettori d.i perdo
nnrmi tanta brevità in matt-ria sì -vasta, 

·lUi bHta d' aver proposte le mie idee·,. 
mi basta di avt>rmi prefisso uno scope 
per a·lir' opera, o di aver accennata, al-· 
meno altrui la sicnra strada per esser 
battuta . L' oggetto e k . brevi là che 
mi son prefi-llso di dar alla p'resente ope-· 
:ra non 1ni permettevano d' avvantag
gio·; ed io qu'ì. stimo inu.1:ile d·.i citar& 
una infinità di autorità d'i scrittori d'i 
tutti i tempi_ che produrrebbero noja, 
particolarmente allorchè. si accennanO· 
fatti e verità univenalmente cognite • 

(62) Per la commjstione delle nazio.; 
JJÌ divene, ver,gasi la citata dissertazio
ne di Freret sull' origine e con fmione delle 
na~ioni antiche . Le lettere più· voi te ci
t3te di Bailly sull' originR delle scienze, 
e D t- lille, mondo primitwo. In quanto al
la origine e coufusione delle lingue n~ 
hanno parlato GioParl Gincomo Roul•-. 
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.reau ) Sa-g'/?ÌO . ~zlll' origine delle linguéj rra~ 
lembert, miscellanei, .<torici, filosofici, e poli
tici ; e pit1 di· tutti G~belin nella hUa opera. 
:imm~"n ;a intitolata D "l mondo primitipo. 

(63) 'l'utt-i crueJli che han letta la 
storia antica cun vednte filosofiche, con
v•mgono, chP la decadenza d-i qn<>J.[e re
pubb liche dehbasi particolarJW4lte alle 
loro conquiste . Il malinteso diritto di 
eonq-uista <>dotta t o dagli <.1 n ti chi era 
l<> stt>s>o el1e di tenere un popolo in 
schÌ.'lVJtÙ . Dice l' imperatOJ·e Gi;utiniano 
lnstìt. I. r tit. 3. d'appresso j' autori
tà de' romani giureconsulti , che ,,. i 
,,. prigionieri fatti in guerra potendo$ 
, per diriHo del}e g-enti ammaz.?.are im
,., punemente, l' uma·nità avea persuaso 
, di farli· schiavi. " 

Io comprendo henis.qimo che u·n im
pera t ore come- GiustinianO' po! e a crede~ 
la schiavitlÌ rnìnor male della morte· ; 
ma gli ant:iDhi che non sopravvivean() 
alla minima· oppressione de-lla patri:§ 
avrebbero dovuto pensare altr1menti • 
Pure non fu così., essi- amavano in casa 
propria la libertà , la. sohÌa vit•~t· in casa 
al trui, così senza saper·lo tratta·ndo con 
gb schiavi si corrompeano ed: apporta~ 
vano la corruzione e quindi la sc:hiavit~ 

. welh .!Dr patria . 
. lr' una disg~·azia Ghe i.progre~Soi.-del"' 
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'h forza non si ·trovano perloppiù .nei ... 
lo stato d'eguaglianza con quelli della. 
ragione: quanti mali si eviter.ebbero per
i popoli ·se tutti gli u,omini non si ser
visse9o della forza che per il prop.do 
bene, per evitare i pericoli che ne circon
dano , e .che ad imitazione di qnel som
mo e .divino Ercole non ne f<Jcesse1:o n so 
che in beneficio .della. umani.tà ! 

Delle cose che io ho ar<~nnate nel 
testo ed in questa n.Gta chi vorrà esserne 
istruito ampiamente, vegga Macchiaoelli~ 
Di5corsi sulle dP.che di TitoLivio; Montesquie•J, 
Consideraziene sulla grandezza e clecadenzl!t. 
de' Romani ; JltJ.abl'J, OsserPazioni &u i .Gre-.. 
ci e su i Romani • 

·(64) lo cre<lo che :Roma d .ill' epo.; 
ca della mGt~te ;violenta ed 1ngiu;;ta de' 
Gracchi , ·Si trovò sempre in (ilel'icolo di 
eadere. sotto l' ·oligarchia o la tuanni
de. Non la mancanza di corrnz10n·e, ma 
quella di politica e di accortezza ne'suoi 
o.ttimati prolungò i giorni rlella d1 lei 
libertà. Una costituzione inrerta e 
:fluttuante non · offri.va alcun argine alle 
:violP.n-te -intraprPse .; un conso lo, un pro
consolo., nn tri.buno del _popolo potea n 
divenire eeualmente ·tiranni. Un x:eoidua 
della bontà degli antichi co~tumi ., un 
sacro rispetto per la libertà , un .od i a 
inveterato per · il .nome .de' .re fecero ù 
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ehe la nave della repubblica avesse ~ut~ 
tuato lungo tempo nelle tempeste di tanté 
passioni Juttanti. Ma i costumi veunero 
~orrotti dai popoli dell'Asia e dai Gre
ci ·che apportarono in lloma le arti e le 
scienze, apportaron anche alcune cogni
zioni d i cui fecero uso funesto i Trium
çiri ; e Cesare il più guerriero -e il più 
htruito di tutti , con le armi ·e con la 
politica che lasciò in eredità ad Angusto 
e Tiherio , ahattè da fondamenti il già 
cadeo te edifizio della r.epuhbJica . 

(u5) N o n posso -che r1manda~e i 
miei lettori alle celebrate opere di Ro
bPrtson e di Raynal 1n quanto ai popoli 
oltra.uontani ; in quanto agl'Italiani, e · 
particolarmente Liguri e Veneti, ed al
tri p o-poli liberi d ' Ita lia, veggasi Deni
nfi!. , rrivoli-lzioni d' Itfii,lia tom . .2. Jib. II , 
12, l3, e l'opera insigne di Macchia
vetz, , S t01 i e Fiorentme. 

(66) Se i Rorua11i aveesero democra-· 
t4z.t.ati tutti i popoli vinti, av-rebbero r-i
tardata e forse evitata la loro rovina. 
Se avessero d:<ta la cittadinanza a tutti 
gl' ltalianJ , se avess~:~r'o stabilito un go
verno rappresentativo, an·ehb~·ro evita .. 
ta la corruzione della città , le d rfficoltà 
di adunare in essa i comizj universalì , 
e per cothf-guenza la facilità di corrom
-J?ere .ed esser corrott~. Alcuui poli l ici 

l 

i 

l 
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han dettù che ùoma decadde ·per aver 
accordata la cittadinanza agli schini •· 
lo non so come una virtù possa esser ca• 
gione di un male: all' opposto sostengo 
che si sarebbe evi tata la famosa guerr(J, 
&oei(~le e Je fazioni che ne nacqnero , si 
sarebb~ diminuì ta l' opni potenza de' pa
trizj e ·del corrotto popolo Romano , se 
ei fusse a tanti popoli accordata la cit
tadinanza: ma que•to bisognava farlo 
con ' molta circo-spezione e con sa vie leg
gi: non si fece nè l' uno nè J' altro, 
quind~ fu perduta presto la cosa pubblica. 

(67) Si verifica a' dì ne'atri qua nto 
una volta potea immaginarsi appena da. 
un filosofo ignoto nella oscurità dPl suo 
gabinetto . le predizioni di Giovan Gia
como si sono verificate siccome si verifi
ca:rono quelle di 1\Iacchiavelli. Perchè 
no o po'iran no verificarsi in poli ti ca ancor 
le mie 1 eom.e nelle scienze tutte si sono 
avverate qnelle di Bacone, di Mauper"' 
tttis, di Condor.:et? 

(68) Io credo d'aver dileguati in 
qut>sto Capo una gran parte de' dubhj 
che si f omentano e si fanno insorgere da 
n emièi della libertà: è una sventura che 
alcuni p a trioti di buona fede d a nno di 
buo.na fede nel Lrocio ; e perehè mai ~ 
Perchè son disuniti, percbè non si con
roltano fra l~ro , non 1·accolgoao in ua 

• 
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i:1oco solo tutta -la massa ·de' loro lumi.: 
All'opposto VI è grande umone ed intel
ligenza ir<l i detrattori .della gran causa: 
imitiamoli soltanto in questo: riuniti 
congiuriamo a Ila perdita de' nemici in
terni ed estet:ni, riuniti aifrettjamoci a 
render hbera tutta l'Italia. Questo gran.,. 
de oggetto ·ci farà perder di vista le 
minori d1fficoltà, e la grandezza della 
impresa ci farà sembrar più facilmente 
aupera.bili gli ostacoli • 

--l!ll•lte•--.-... 

• 





l 
l 
l 








